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Presentazione
Don Benoni Ambarus 

Direttore della Caritas di Roma

In un momento in cui sembriamo esistere solo in quanto le nostre vite ven-
gono esibite e le nostre parole urlate sui mezzi di comunicazione, c’è ancora 
un mondo di donne e uomini silenziosi e generosi che operano il bene senza 
grida e senza rumore, che non si rassegnano all’individualismo e all’esibizio-
nismo senza pudori, e che non cercano in un “mi piace” conferma all’inten-
sità del loro vivere. Il loro dialogare non si riduce certo ad un cinguettio, ma 
è un faticoso sforzo di ascolto e comprensione. “Condividi” per loro non è un 
tasto su uno smartphone, ma un imperativo morale ed etico che li fa volgere 
verso chi ha bisogno e tendere loro la mano. È il mondo del volontariato, non 
solo quello della Caritas, naturalmente: è l’esercito degli invisibili del bene. 
Un mondo variegato e complesso che merita comprensione e cura, e che va 
valorizzato, perché costituisce un patrimonio inestimabile di energie positive 
e di civiltà per la nostra città.
Promuovere una ricerca sul volontariato della Caritas di Roma ha voluto in-
nanzitutto essere un atto di attenzione e un riconoscimento pieno del gran-
de lavoro che i volontari fanno nei vari servizi, spesso in condizioni difficili 
e a confronto diretto con mille problemi. I volontari rappresentano infatti 
insieme agli operatori gli assi portanti dell’impegno Caritas.
Lo studio è stato articolato e approfondito: non si è trattato di un sondaggio 
finalizzato a conoscere meri dati quantitativi relativi all’universo dei volonta-
ri. Abbiamo invece voluto promuovere una articolata ricerca su un campione 
di 469 volontari impegnati nei servizi promossi direttamente dalla Caritas di 
Roma, per far emergere piuttosto gli aspetti qualitativi: vissuti, aspettative, 
problemi. Abbiamo inoltre approfondito con opportuni livelli di analisi e ade-
guati strumenti scientifici la dimensione delle “motivazioni” che spingono 
i volontari a intraprendere un cammino certamente faticoso, impegnativo, 
che reclama tempo ed energie fisiche e psichiche. 
Lo sforzo conoscitivo non è stato inutile ed anzi è stato premiato da una 
messe di conoscenze che “aprono” nuovi orizzonti, come ad esempio l’e-
mersione di una circolarità dell’energia positiva attivata dall’azione di volon-
tariato. L’azione di cura espressa dal volontario allevia le sofferenze della 
persona assistita ma essa, a sua volta, è in grado di riversare sul volontario 
una carica di energia positiva di tipo affettivo attraverso un sorriso, una pa-
rola di riconoscenza, anche un semplice grazie.
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Altro aspetto da sottolineare: abbiamo incontrato nel nostro lavoro di ricerca 
anche volontari che hanno trovato nel loro impegno risorse e risposte alle 
loro stesse fragilità e nella Caritas quella comunità d’intenti e di affetti che 
ha dato loro forza e sicurezza. Un altro aspetto interessante, emerso dalla 
ricerca, è che non sempre il volontario è sorretto da una fede certa, da un 
orientamento cristiano luminoso e saldo. A volte si tratta di “persone in ri-
cerca”, se non esplicitamente agnostiche o atee convinte, che cercano però 
un senso alla loro vita nell’avvicinarsi all’altro con le sue sofferenze. Credenti 
e non credenti dunque si incontrano, persone “di buona volontà” si ritrovano 
fianco a fianco nell’aiutare il povero, il misero, l’emarginato, il rifiutato da tutti.
L’esperienza in Caritas, che dura in genere diversi anni, si rivela così anche 
una palestra di tolleranza, curiosità, confronto tra diversi che vi trovano l’oc-
casione per tornare a osservare la realtà con occhi nuovi, a stabilire diversi 
valori e priorità, a mettere in discussione visioni del mondo cristallizzate ne-
gli anni.
Si aprono quindi “sentieri generativi,” se si pensa che diversi volontari am-
mettono di aver rimesso in discussione posizioni iniziali di lontananza dalla 
fede alla luce dell’esperienza Caritas. Questa contaminazione virtuosa sem-
bra rispondere concretamente all’invito che Papa Francesco rivolge a tutti 
noi già nell’Evangelii Gaudium quando ci incita a uscire per offrire a tutti la 
vita di Gesù Cristo, perché “è preferibile una Chiesa accidentata, ferita e sporca 
per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura…” 
(EG 49). Ma la Chiesa in uscita, è ancora papa Francesco a chiarircelo, “non 
vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte 
è meglio rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e 
ascoltare o rinunciare alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della 
strada”. (EG 46)

Il volontario è quindi una persona 
che sa quale direzione e quale senso 

dare alla propria vita.

Ma è anche una persona che non ha paura di voltarsi a guardare chi è ri-
masto indietro, che si ferma a sostenere e rinfrancare chi, nella salita della 
vita, si è piegato in affanno sul bordo della strada: e in quel gesto, semplice 
e profondamente umano, c’è tutta la sua forza, e le nostre speranze per una 
società più giusta.
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Introduzione
Elisa Manna 

Responsabile del Centro Studi della Caritas di Roma

Nel promuovere lo studio che viene presentato in queste pagine la finalità 
della Caritas di Roma è stata quella di dare spazio alla rilevazione dei bisogni 
e delle percezioni dei volontari, far emergere i motivi di soddisfazione e quelli 
di inquietudine, in sintesi di “dare voce ai volontari”.
Quello del rapporto e del confronto con i suoi volontari è un tema molto 
sentito in Caritas, ma che non sempre è facile sviluppare compiutamente. 
Il “mondo” dei volontari Caritas è infatti estremamente eterogeneo, per le 
ragioni più svariate: prima fra tutte il loro numero, poi l’età, la condizione 
sociale, le competenze, le provenienze, le diverse sensibilità e appartenen-
ze sociali, culturali, politiche e religiose. Un “mondo” che si trasforma anche 
rapidamente nella propria composizione perché, fortunatamente, il vuoto 
lasciato da chi, per i più diversi motivi, conclude la propria esperienza di ser-
vizio, viene subito riempito da sempre nuove risorse.
Abbiamo voluto quindi sollecitare le valutazioni e le riflessioni dei nostri vo-
lontari, offrire ad ognuno di loro la possibilità di restituire il proprio punto di 
vista sull’esperienza Caritas nella sua complessità, in un quadro d’insieme 
organico e scientificamente strutturato, che superi l’oggettiva difficoltà di 
raccogliere le singole istanze e le individuali esigenze. 
Lo studio, frutto della collaborazione tra l’Area Educazione al Volontariato e il 
Centro Studi della Caritas di Roma, vuole appunto approfondire la conoscen-
za di quel “mondo”, ed è articolato in tre parti:

 – nella prima si descrive l’entità del fenomeno volontariato nella Caritas di 
Roma e se ne delineano alcune caratteristiche principali;

 – nella seconda parte, si presenta la ricerca di campo realizzata attraverso 
interviste con questionario strutturato proposto ad un campione di 469 
volontari, che, attraverso opportune elaborazioni, ha fatto emergere il loro 
vissuto, le loro percezioni, le loro valutazioni;

 –  nella terza parte, si riportano i risultati di un’analisi delle motivazioni 
espresse (personali, sociali, spirituali) che hanno spinto nel corso degli 
anni i volontari a prestare la loro opera. 

Ne è emersa una ricchezza di conoscenza e di informazioni che ci ha per-
messo di andare oltre l’immagine stereotipata, l’icona del volontario tutto 
cuore e sentimento, si potrebbe dire, oltre il “cliché del volontario”, e ci ha 
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consentito di evidenziare le sue tante sfaccettature. Legittimamente pos-
siamo assumere come immagine di sintesi per rappresentare l’articolato 
mondo del volontariato Caritas proprio quel “poliedro” proposto da Papa 
Francesco nell’Evangelii Gaudium: un modello che riflette la confluenza di 
tutte le parzialità che in esso mantengono però la loro originalità. Ed è infatti 
proprio questo che emerge dalle ricerche condotte sul volontariato Caritas: 
un mondo in cui ognuno conserva la sua identità e la sua storia pur con-
fluendo in un campo d’impegno unico.
Il/la volontario/a Caritas non esprime semplicemente un surplus di bene-
volenza generica nei confronti del prossimo, secondo lo stereotipo del vo-
lontario spinto esclusivamente da una tensione emotivo-affettiva. Veico-
la piuttosto un “modo nuovo di guardare alla vita”, anzi si direbbe proprio 
il prototipo dell’”uomo nuovo”: un uomo che ha compreso la dura lezione 
dell’individualismo e del soggettivismo che promettevano mille soddisfazio-
ni e hanno prodotto solo egoismo e solitudine. Il/la volontario/a è un uomo/
una donna che non si arrende, che cerca senso, che si rimbocca le maniche, 
in questo rappresentando la parte forse più vitale e beneficamente inquieta 
sia tra i credenti sia tra i non credenti.

Uomini e donne che si interrogano, antichi 
come i filosofi greci ma modernissimi 

come i fisici quantistici, perché hanno ben 
compreso che “tutto è connesso”.

È un uomo che non si accontenta di schemi routinari esistenziali ed esplora, 
cammina, si mette in gioco. È certamente un uomo che rivaluta la dimen-
sione affettiva della sua personalità e della sua vita e che comprende che 
“nessuno si salva da solo”, ma come molti filosofi e psicologi hanno sot-
tolineato più volte, ciascuno costruisce progressivamente la propria iden-
tità nel dialogo continuo con l’altro. È opportuna una precisazione, per non 
equivocare: parliamo di “uomo” come essere umano, infatti le donne sono 
numerosissime.
Il volontario Caritas è anche una persona empatica, o meglio, una persona 
che sceglie di esserlo, perché sa che solo uscendo dal proprio Ego, vivendo 
relazioni coinvolgenti e dinamiche, guadagnerà sé stesso. Del resto, l’analisi 
testuale condotta non lascia dubbi: solo rapportandosi all’altro, soprattut-
to ai più fragili, ci si mette veramente in ascolto dell’Uomo e si vedono le 
cose del mondo nella giusta luce di verità, nella condivisione della condizione 
umana e della sua essenza creaturale, di fratelli in Cristo per i credenti, di uo-
mini che condividono lo stesso pianeta per tutti gli altri (cfr. Papa Francesco 
in ”Laudato si’. Sulla cura della casa comune”). Sono persone che sognano un 
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mondo giusto, equo, tollerante, aperto e socialmente inclusivo che riesca a 
soddisfare anche i bisogni dei più fragili e che, questo mondo, non si accon-
tentano di sognarlo.
In sintesi il volontario Caritas ha sì un gran cuore, ma anche una bella mente 
che gli consente di riflettere profondamente sulla sua vita. E davvero trat-
teggia il profilo dell’uomo verso cui evolvere in futuro se si vorrà conservare 
lo splendore del nostro pianeta sempre più compromesso da politiche egoi-
stiche e cieche. Un uomo che, per dirla con il sociologo Magatti, sappia fare 
del suo essere in connessione con tutti il nuovo paradigma, il solo che può 
farci uscire da schemi vecchi di ideologie che ormai mostrano la corda (com-
presa quella globalizzazione, risoltasi più che altro come globalizzazione dei 
problemi).
Verrebbe da dire che l’uscire da sé, il “mettersi in ascolto” dell’altro, il cercare 
di fare qualcosa per lui sono la dimostrazione di un’intelligenza autentica-
mente evoluta e matura. Ed è quello di cui gli “ultimi” e i “penultimi” mostra-
no di avere soprattutto bisogno; per vedersi restituire quella dignità umana 
azzerata da un mondo ostile e che credevano ormai irrimediabilmente per-
duta, per sentirsi persone e cittadini consapevoli dei propri diritti. 
Un’ultima cosa si vuole qui richiamare, perché tutt’altro che marginale. Il tipo 
di “ascolto” dei volontari Caritas risulta del tutto particolare, in un certo sen-
so di tipo olistico, attento alle dimensioni materiali ma anche emozionali, e 
soprattutto spirituali, esistenziali. Un ascolto “speciale” che ha costruito nel 
tempo tra volontari e ospiti un rapporto altrettanto speciale e che ha portato 
diversi assistiti a diventare volontari essi stessi in un periodo successivo in 
nome di una riconoscenza profonda. Questo particolarissimo dialogo, fatto 
di attenzione, pazienza, sensibilità e com-passione va ben oltre una gene-
rica disponibilità ad aiutare: che sia il riflesso di un cammino interiore pro-
fondo e di una ricerca giovanile appassionata oppure il frutto maturo di un 
sereno bilancio di vita, quello che è certo è che l’azione del volontario Caritas 
non può essere interpretata come mera offerta di un servizio da parte di un 
individuo ad un altro individuo.
Aiuto, gentilezza e comprensione valgono molto ma non sono tutto: l’ascol-
to dell’altro, ben lo sanno i volontari Caritas, è molto di più, riesce a riverbe-
rare nell’assistito risonanze profonde che sanno attivare energie nuove e 
risvegliare una fresca speranza.
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PARTE I
a cura dell’Area Educazione al Volontariato

I volontari della Caritas 
di Roma: dati e riflessioni
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Il significato di una presenza

Il valore del volontariato è sempre stato centrale per la Caritas, la cui fun-
zione “prevalentemente pedagogica” ha l’obiettivo di sviluppare il ruolo 
pastorale all’interno della Chiesa e di coinvolgere le comunità nella testi-
monianza cristiana a favore degli ultimi, dei poveri. Accanto al ruolo pasto-
rale, tutto ciò richiede di sviluppare un ruolo sociale nei territori di apparte-
nenza, di allargare lo sguardo e il servizio nella città. Per questi due motivi 
la Caritas ha da sempre pensato a un coinvolgimento nelle attività di vo-
lontariato di tutte le persone che desiderano mettersi al servizio dell’uo-
mo, superando i limiti culturali e religiosi ma mantenendo forte l’identità di 
appartenenza ecclesiale.
Fare Corsi di Formazione al volontariato è espressione di un’attenzione ver-
so chi si avvicina alla realtà dei Centri.
Attraverso gli incontri le persone hanno la possibilità di comprendere gli 
aspetti che caratterizzano l’esperienza, di conoscere l’identità di chi li acco-
glie, di capire l’importanza che il volontariato ha per la Caritas: è un’esperien-
za che richiede un coinvolgimento di “testa, cuore, mani”.
Per questo motivo è importante prendersi cura della dimensione motivazio-
nale, perché permette di conoscere, approfondire e verificare il significato e 
il senso che il vissuto ha per il volontario.

Il volontariato svolge un ruolo non solo 
di “assistenza attraverso i servizi”, 
ma un ruolo politico caratterizzato 
da forme di denuncia e da azioni di 

proposta. Inoltre il volontario diventa 
promotore di un cambiamento culturale 
che va a “contagiare” quei luoghi della 

vita quotidiana (famiglia, scuola, lavoro, 
quartiere) attraverso la sua testimonianza 

e la sua esperienza.

Allora il volontariato diventa “palestra di solidarietà”, supera i confini del 
Centro o della Caritas Diocesana e permette di riconoscere i bisogni del pro-
prio territorio, di sperimentare forme di servizio possibili, di trovare spazi di 
solidarietà e d’impegno da condividere con la comunità parrocchiale e con 
altri cittadini del proprio territorio. È un modo per fare rete con tante altre 
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persone, di permettere a loro di conoscere e di comprendere il servizio che la 
Caritas svolge. La testimonianza resta ancora lo strumento, il modo che fa 
capire il senso profondo di una scelta.
Si sono analizzati i dati dei volontari che hanno partecipato ai Corsi in questi 
ultimi anni per comprendere quali sono le caratteristiche collegate al sesso, 
all’età, al titolo di studio, all’appartenenza a gruppi e associazioni, alla parteci-
pazione a precedenti forme di volontariato, alla loro scelta di ambito di servizio.
Bisogna però fare una premessa: da molti anni la Caritas ha deciso di diffe-
renziare orari e luoghi per la partecipazione ai gruppi in cui si svolge il Cor-
so di Volontariato. Emerge infatti che molte volte l’identikit del volontario 
è strettamente legato all’organizzazione della proposta: in una città come 
Roma la questione degli orari e dei luoghi è un aspetto che condiziona no-
tevolmente la partecipazione. L’ideale sarebbe allora quello di avvicinare la 
proposta in tante zone della città, centrali e periferiche, per permettere a 
tutti di avere l’occasione e l’opportunità di poter iniziare a vivere un impegno 
nel mondo del volontariato.

Il numero dei partecipanti
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In questi ultimi cinque anni hanno partecipato ai Corsi di Formazione 1618 
persone e 1355 sono quelle che hanno iniziato a svolgere un’attività di vo-
lontariato presso uno dei Centri della Caritas Diocesana (83,7% dei parteci-
panti). Ogni anno i partecipanti sono stati più di 300. 
Non ci sono stati grandi differenze sostanziali nei numeri dei partecipanti e 
degli inseriti durante i cinque anni. Solo il dato degli inseriti del 2013-14 è 
più basso (circa il 78%), ma in quell’anno si era anche registrato un numero di 
partecipanti maggiore (380 persone).
Le motivazioni di chi ha abbandonato durante il percorso sono le più diverse: 
qualcuno non ha trovato nella Caritas quelle caratteristiche di volontariato 
che stava cercando, altri hanno dovuto rinunciare per problemi familiari o 
lavorativi, altri ancora sono andati a vivere in una diversa città.

Una presenza che riflette la realtà sociale ed economica attuale

Sicuramente l’esperienza di volontariato riflette inevitabilmente (e in modo 
particolare per la realtà romana) quelle che sono le situazioni, le condizioni 
presenti nella società.
Il volontariato infatti non è solo una scelta di persone che hanno svolto un 
percorso, una scelta di Fede o di maturazione di un impegno sociale, bensì 
una ricerca di senso più ampio e differenziato: coinvolge persone in pen-
sione (che ora hanno più tempo a disposizione e spazi da dedicare agli al-
tri), altre che hanno momentaneamente perso il lavoro (e che trovano nel 
volontariato una forma di attività), giovani che hanno terminato gli studi 
e sono in attesa di un lavoro (e che vogliono mettere a disposizione le 
competenze acquisite), persone con problemi familiari, con legami affet-
tivi interrotti, altre che stanno vivendo una forma di disagio psicologico...

Il volontariato è anche tutto questo. 
Esprime una capacità di accogliere, 

di sostenere inizialmente persone che, 
come tutti, hanno delle fragilità 

e dei “punti deboli”. 

Accanto al suo valore fondamentale (che è quello della gratuità), il volonta-
riato sa fare spazio, in modo attento, responsabile e intelligente, al valore 
della reciprocità, inteso non solo come “attraverso il servizio che svolgo oltre 
al dare, ricevo” ma anche come punto di partenza, nelle “motivazioni che mi 
spingono a iniziare”.
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È espressione di un’azione che mette al centro la ricerca di senso e di signi-
ficato e che abbatte lo stereotipo del volontariato come punto di arrivo di 
una maturazione spirituale e sociale o rivolto solo a chi ha “tutte le carte in 
regola”. Si può dire che le situazioni personali e sociali o lavorative precarie 
ed instabili, il rapporto con gli ambiti lavorativi, la crisi economica, la disoc-
cupazione… hanno determinato una partecipazione diversa: non migliore o 
peggiore rispetto alle precedenti, ma diversa.

Una costante: la maggioranza dei volontari sono donne

66% 34%

È un dato costante, non solo degli ultimi cinque anni: sono sempre le donne 
la maggioranza dei volontari. Nei dati disponibili esse rappresentano il 66% 
dei volontari inseriti, un dato che aumenta tra i volontari che scelgono di fare 
volontariato nell’Area Immigrati e nell’Area Sanitaria e che diminuisce lieve-
mente nei Servizi di Domiciliarità. 
È sempre stato così nella Caritas di Roma, fin dalla metà degli anni ’90: la 
percentuale delle donne è solo un po’ scesa, ma mantiene sempre la mag-
gioranza. Questo dato non è più soltanto dovuto alla partecipazione di molte 
casalinghe, ma è caratterizzato sempre più da una sensibilità legata al ruolo 
che le donne svolgono all’interno della famiglia e della società. Gli aspetti 
“del prendersi cura”, “di assistere”, “di occuparsi degli altri” sono legati solo a 
una memoria storica ma sono ancorati anche al ruolo che le donne vivono 
nel presente e a una sensibilità che appartiene a loro.

Le occasioni e le opportunità per avvicinarsi al volontariato e l’età

23% 30% 16%18%13%

18•25
ANNI

26•35
ANNI

36•50
ANNI

51•65
ANNI

66•99
ANNI

È il dato che si è modificato di più rispetto al passato. In questi ultimi cinque 
anni sono aumentati i giovani e i giovani/adulti che scelgono di fare volon-
tariato. Le sedi e gli orari hanno permesso l’avvicinamento di tante persone 
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che prima erano “tagliate fuori” dalle opportunità di partecipazione.
Chi lavora e chi studia ha dunque trovato l’occasione di partecipare ai Corsi 
e coerentemente di svolgere attività di volontariato negli orari serali (alcuni 
addirittura la notte, ad esempio gli studenti universitari…) o il sabato e la do-
menica. La percentuale delle persone fino ai 35 anni è di circa il 30%, mentre 
quella di partecipanti dai 36 ai 65 anni è del 53%. Ancora più accentuata la 
presenza dei giovani nell’Area Sanitaria e nell’Area Minori e Giovani.

Le competenze, la professionalità al servizio degli ultimi

1% DIPLOMA POST-LAUREAM 6% MEDIE INFERIORI

48% LAUREA 0% LICENZA ELEMENTARE

42% MEDIE SUPERIORI 3% NON RISPONDE 

Altro grande cambiamento è rappresentato dal titolo di studio dei parteci-
panti, il 48% dei quali sono laureati, il 42% diplomati. Molti hanno lavorato o 
stanno lavorando in diversi ambiti: nella scuola, negli ospedali, nelle aziende 
pubbliche e private; una professionalità che molti vogliono mettere a dispo-
sizione delle persone che vivono situazioni di disagio e di emarginazione. 
Alcuni preferiscono anche operare in ambiti non strettamente legati alla 
professione, sono alla ricerca di rapporti e di relazioni svincolati dal ruolo che 
ricoprono nel lavoro.

Tutti i volontari avvertono la necessità di 
una “formazione del cuore” che permetta di 
mettere al centro l’uomo e i suoi bisogni, la 
forza dell’ascolto e il ruolo di sostegno e di 

accompagnamento che essi svolgono.

Nella scelta dei Servizi possiamo rilevare una percentuale maggiore dei lau-
reati per i Servizi Sanitari, i Servizi per Immigrati e per i Minori.
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L’inclusione degli immigrati passa anche attraverso il volontariato

85% 15%

Tra i volontari c’è un significativo 15% di stranieri, molti provenienti dai Paesi 
dell’Europa dell’Est e dai Paesi Africani. È un dato in aumento che arricchisce 
la Caritas attraverso l’apporto di altre culture, che permette di valorizzare lo 
scambio e il confronto.
È un modo per superare le reciproche diffidenze, per superare quegli osta-
coli attraverso il rispetto delle proprie storie e delle proprie origini. Inoltre è 
un modo concreto per vivere una Chiesa che si apre, che sa accogliere e che 
è disponibile a trovare spazi di vera collaborazione e partecipazione per la 
difesa della dignità della persona e per i valori della giustizia sociale, per la 
realizzazione del bene comune. Alcune hanno conosciuto la Caritas perché 
sono state aiutate in passato in merito all’alloggio, al vitto, alla ricerca del 
lavoro, alle cure sanitarie.
Ora in una situazione diversa, dopo aver trovato una stabilità alloggiativa, la-
vorativa e economica, hanno deciso di partecipare attivamente al servizio: è 
una realtà che ci fa comprendere quanto i Centri della Caritas possano di-
ventare generativi.

Esperienze di volontariato e appartenenza a gruppi e associazioni: 
sì, ma tanti anni fa…

Il 55% dei volontari inseriti ha svolto in precedenza attività di volontariato e il 
40% ha fatto parte di gruppi e associazioni.
È un dato che ha bisogno di essere accompagnato dalla conoscenza diretta 
delle persone: molti hanno risposto positivamente perché avevano parteci-
pato in passato a qualche esperienza di servizio in occasioni particolari (feste 
natalizie, raccolte alimentari, ecc.) o a incontri sporadici, occasionali, svolti 
anche molti anni prima.
Stesso discorso vale anche per l’appartenenza a gruppi o associazioni, in 
merito alla quale si incontrano esperienze molto diverse: gruppi parrocchiali, 
Agesci, volontariato a tutela dell’ambiente, servizio negli ospedali ma anche 
gruppi sportivi, associazioni del tempo libero, compagnie teatrali... È stato 
importante capire quale rapporto le persone che si avvicinano alla Caritas 
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avessero con il mondo dell’aiuto o del volontariato e con le realtà dell’asso-
ciazionismo.
Forse alla fine il dato più rilevante è rappresentato da quante non hanno mai 
fatto attività di volontariato o da quante non hanno mai avuto esperienze in 
gruppi e associazioni.

55% 45%

PRECEDENTI ESPERIENZE
DI VOLONTARIATO

SÌ NO
40% 60%

APPARTENENZA
A GRUPPI O ASSOCIAZIONI

SÌ NO

I Centri della Caritas: un arcobaleno di speranza e di carità che 
attraversa Roma

La Caritas di Roma, durante i 40 anni di presenza nel territorio (dal 1979) 
ha avviato e organizzato numerosi Centri che svolgono un ruolo di servi-
zio, di assistenza e di promozione umana nei confronti delle persone che 
vivono diverse forme di povertà e che si trovano in situazioni di disagio e 
di emarginazione.
È attraverso l’esperienza e il contatto quotidiano con la realtà che sono state 
individuate situazioni, bisogni vissuti da persone che richiedevano attenzio-
ni, strutture, accompagnamento, azioni di cambiamento.
Tutto questo ha comportato la necessità di avere all’interno dei Centri degli 
operatori e dei volontari qualificati che, attraverso le competenze e la pas-
sione, potessero essere testimoni dello stile della Caritas.

I Centri sono l’espressione del metodo che 
la Caritas adotta: vedere - valutare - agire.

Sono questi i tre passaggi che hanno permesso di elaborare proposte, atti-
vità e azioni.
I Servizi esistenti sono il segno della presenza della Caritas rispetto ai proble-
mi emergenti, e molte volte sono stati anche un esempio per gli interventi da 
realizzare, sia da parte delle istituzioni pubbliche sia delle realtà del privato 
sociale.
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Le Aree d’intervento della Caritas 
sono composte da Centri e si occupano 

di senza dimora, immigrati, minori, 
malati di AIDS, famiglie, anziani.

Nelle tabelle seguenti si riportano le scelte di servizio che i volontari hanno 
fatto. Alcune preferenze maggiormente scelte: l’Area Ascolto e Accoglien-
za (composta soprattutto dalle Mense e dai Centri di Accoglienza per sen-
za dimora), scelta dal 39% dei volontari; l’Area sanitaria (Poliambulatorio, 
Centro farmaceutico, Centro Odontoiatrico) scelta dal 17%; Area Minori 
(Centri di Pronto Intervento Minori e Case Famiglia), scelta dal 11%.

Aree di inserimento

17% SANITARIA 11% MINORI

39%
ASCOLTO
E ACCOGLIENZA 10%

SERVIZI DI 
DOMICILIARITÀ(1)

13% IMMIGRATI 2% PROGETTI(2)

5% AIDS 3% COLLEGATI(3)

(1) Servizi di domiciliarità: Aiuto alla Persona, Emporio, Casa Wanda, Famiglie
(2) Progetti: Anziani, ROM, Abito Qui
(3) Collegati: Servizi esterni a quelli di Caritas Roma

I servizi che hanno accolto più volontari in questi cinque anni sono: la Men-
sa Diurna, la Mensa Serale, il Centro di Pronto Intervento Minori (CPIM), il 
Poliambulatorio, il Casa Santa Giacinta. Si nota inoltre un interesse per quei 
Servizi rivolti alle nuove forme di povertà che colpiscono gli anziani e le fami-
glie (circa il 12%) provocate dalla crisi economica e da una fragilità maggiore 
nelle reti familiari e amicali.
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Servizio Numero
% su 
1355

Casa di Cristian 46 3,4

Casa Immacolata 21 1,5

Centro d’Ascolto Italiani 25 1,8

Ostello Don Luigi Di Liegro 63 4,6

Centro Gabriele Castiglion Ostia 3 0,2

Centro d’Ascolto Ostia 16 1,2

Casa Santa Giacinta 94 6,9

Mensa Giovanni Paolo II 118 8,7

Mensa Gabriele Castiglion Ostia 14 1

Mensa S. Giovanni Paolo II 128 9,4

Poliambulatorio 133 9,8

Servizio farmaceutico 42 3,2

Centro Studi Salute e Immigrazione 26 1,9

Centro odontoiatrico 29 2,1

CPIM 137 10,1

Casa Famiglia Domus Nostra(1) 7 0,6

Case Famiglia Villa Glori 73 5,4

Centro d’Ascolto Stranieri 70 5,2

Centro di accoglienza S. Bakhita 47 3,6

Asilo Nido Piccolo mondo 55 4

Centro di accoglienza Ferrhotel 11 0,8

Servizi di domiciliarità(2) 72 5,4

Emporio della solidarietà 56 4,2

Casa Wanda(3) 2 0,2

Progetto Quartieri Solidali(4) 13 0,9

Rom Atelier 6 0,4

Assistenza scolastica bambini rom 4 0,3

Progetto Abito Qui(5) 2 0,1

Altri(6) 42 3,1

TOT 1355 100

NOTE
(1) Domus Nostra: Servizio 
Caritas Roma a partire dal 2017
(2) I dati relativi al servizio Aiuto 
alla Persona includono quelli di 
domiciliare leggera consegna 
pasti, NALC, Assistenza 
domiciliare sanitaria
(3) Casa Wanda: operativo da 
Aprile 2017
(4) I dati relativi a Quartieri 
Solidali includono anche 
quelli di attività per anziani 
svolte prima dell’apertura del 
Progetto
(5) Progetto Abito Qui operativo 
dal 2017
(6) Servizi esterni a quelli di 
Caritas Roma
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Il valore del volontariato: oltre i dati ci sono le ragioni e il vissuto

La fotografia che emerge dai dati ha un suo valore che ci permette di capire 
quali sono le caratteristiche del volontariato in una realtà come quella della 
Caritas.
Accanto alla fotografia c’è bisogno di fermarsi a conoscere, capire e riflettere 
sulle ragioni che spingono a fare volontariato e come queste si arricchiscano 
e si modifichino attraverso il vissuto nei Centri. Sono state analizzate le ra-
gioni che hanno spinto i volontari a partecipare ai corsi (1300).
Parlare del vissuto dei volontari nei Centri è complicato perché bisognerebbe 
entrare nelle mille sfaccettature dell’esperienza, però si possono fare alcune 
considerazioni partendo dalla conoscenza diretta e riportando alcune rifles-
sioni dei volontari (si rimanda, per un’analisi sistematica delle motivazioni, 
alla III parte).
La prima affermazione che si può trarre è che il volontario riconosce i 
propri limiti personali, è cosciente delle difficoltà nel relazionarsi con 
gli altri, percepisce quanto sia faticoso uno stile pienamente basato sui 
valori vissuti nel servizio e soprattutto vive questa difficoltà nel proprio 
ambiente.
Si ha la consapevolezza del cambiamento che è avvenuto attraverso il vo-
lontariato: “ci fa sentire strumenti di cambiamento”, “il nostro vedere è aprirsi al 
mondo, è superare i pregiudizi esistenti e far nascere lo stupore: stupore di arri-
vare alle cose così come sono, al povero come una persona vera, alle situazioni 
reali e non mistificate”.

Il volontariato educa 
a “non giudicare ma a condividere”, 

“a comprendere che il nostro impegno 
è un impegno per i diritti”.

Il volontariato permette di vivere pienamente una cittadinanza attiva, di 
“passare da una semplificazione dei problemi ad una complessità di analisi”; 
emerge la necessità di “testimoniare e farsi promotori in tutti gli ambienti che 
viviamo” e di farlo “non da soli ma insieme agli altri”.
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Competenze e cuore: 
sono queste due parole che i volontari 

avvertono come fondamentali per vivere 
meglio il proprio ruolo, che richiede 

quotidianamente “maggiori conoscenze, 
competenze, lucidità, costanza, condivisione 

e reciprocità” e di avere la capacità 
di “leggere i problemi dell’uomo con il cuore, 

come faceva Gesù”.

“Siamo condotti a considerare il volontariato un’opportunità che ci aiuta a di-
ventare dei cittadini che costruiscono la propria storia con gli altri, che tendono a 
costruire una società umana, dove ognuno può sviluppare le proprie capacità e 
vivere le proprie responsabilità” (cfr. Guida delle Opere-Segno - Il Volontariato 
in Caritas).
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PARTE II
a cura del Centro Studi

La ricerca sui volontari: 
interviste ai volontari
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Presentazione della ricerca sui volontari1

La ricerca che qui viene presentata obbedisce a un impianto quanti-qua-
litativo, con lo scopo di far emergere non solo informazioni numeriche su 
atteggiamenti e comportamenti dei volontari, ma anche di mettere a fuoco 
snodi esistenziali, percezioni generali, visioni del mondo.
Il campione degli intervistati è costituito di 469 soggetti e ha cercato di ri-
flettere le effettive caratteristiche dell’universo dei volontari Caritas. Per 
questo, anche se il campione non può definirsi statisticamente rappresenta-
tivo, (percorso impraticabile per caratteristiche specifiche della rilevazione) 
costituisce un attendibile analisi della realtà dei volontari Caritas.

42%57,8% 0,2%

NON
RISPONDE

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019

Il campione di volontari Caritas intervistati è composto più da donne che da 
uomini (57,8% contro 42%), distribuzione che corrisponde all’effettiva preva-
lenza femminile nell’“universo statistico” dei volontari Caritas.
Sono per la gran parte italiani (92%), mentre gli stranieri sono solo il 5,7%, tra 
questi un 2,5% sono extraUE. Anche questo dato del campione corrisponde 
alla distribuzione generale dei volontari Caritas. Si tratta di un risultato lar-
gamente prevedibile, ma che tuttavia si rivela interessante perché registra 
comunque, per quanto minima, la presenza tra i volontari di persone stra-
niere.

2,5%92% 3,2% 2,3%

NON
RISPONDE

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019 

1 Trattasi di un campione di volontari dei servizi promossi dalla Caritas di Roma
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Il titolo di studio è decisamente alto, con un 41,4% laureato e un ulteriore 
15% (14,9%) che ha un titolo postlauream. I diplomati sono il 33,5%. Anche 
in questo caso si evidenzia una buona corrispondenza tra il campione e 
l’universo dei volontari, che enfatizza come la scelta di tale esperienza sia 
verosimilmente congiunta ad un bagaglio culturale alto e frutto di un per-
corso meditato.

14,9%
QUALIFICAZIONE 
POST LAUREAM 9,6%

LICENZA MEDIA 
INFERIORE

41,4% LAUREA 0,6% LICENZA ELEMENTARE

33,5%
LICENZA MEDIA 
SUPERIORE

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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CAPITOLO 1

Tra volontariato e lavoro

L’anzianità di servizio (il numero di anni di volontariato) rivela come l’esperien-
za in Caritas si dimostri evidentemente motivante e con caratteristiche di 
fidelizzazione: solo il 12,6% degli intervistati sta infatti in Caritas da meno di 
un anno: il 23% ha un’anzianità di servizio fino a 10 anni, il 20,5% oltre 10 anni.

Il vissuto presso la Caritas non ha dunque 
caratteristiche di occasionalità 
e di epidermicità esperienziale.

Chi si avvicina al mondo Caritas è verosimile dunque ne tragga una profonda 
gratificazione o sia spinto da una forte motivazione; altrimenti non si giusti-
ficherebbe una permanenza così lunga.

Da quanti anni fa il volontario in Caritas?

21,1%

20,5% 12,6%

23%20,5%

2,3%

oltre

10
anni

meno di

10
anni

meno di

5
anni

meno di

3
anni

meno di

1
anni

non
risponde

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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Tra quanti sono ancora inseriti nel mondo del lavoro, prevalgono impiegati, 
imprenditori e liberi professionisti; una percentuale modesta (14,4%) è costi-
tuito da casalinghe; dunque le donne che, come abbiamo visto sono tante, 
sono donne multitasking, che riescono a lavorare, pensare alla famiglia e al 
tempo stesso dedicarsi ad un’attività umanitaria.

Impiego attuale

7,4%
DIRIGENTE 
O DIRETTIVO 5,4%

LAVORATORE 
IN PROPRIO/
COADIUVANTE

30,2%
IMPIEGATO 
O INTERMEDIO 8,9% STUDENTE

2,5%
OPERAIO 
O ASSIMILATO 14,4% CASALINGA

20,3%
IMPRENDITORE 
O LIBERO 
PROFESSIONISTA 10,9% NON RISPONDE 

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019

Anche i volontari pensionati hanno un passato di lavoro impegnativo (a fron-
te di 40,4% impiegati c’è ben un 35,5% di dirigenti).

Che tipo di lavoro svolgeva prima 
di andare in pensione

35,5%
DIRIGENTE 
O DIRETTIVO 10,1%

IMPRENDITORE 
O LIBERO 
PROFESSIONISTA

40,4%
IMPIEGATO 
O INTERMEDIO 2,8%

LAVORATORE 
IN PROPRIO/
COADIUVANTE

4,5%
OPERAIO 
O ASSIMILATO 6,7% NON RISPONDE 

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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CAPITOLO 2

Il ruolo dei volontari: 
tra percezione e relazione

Cosa pensano i volontari del loro impegno e del loro ruolo all’interno della 
Caritas? Quanto incide la scelta di mettere il proprio tempo e le proprie com-
petenze a disposizione dei servizi offerti della Caritas sul modo di vedersi e 
percepirsi? In altre parole in questo capitolo si cerca di capire, attraverso l’o-
pinione diretta dei volontari, quanto il servizio possa concorrere a ri-definire 
una parte della loro identità.
Il volontario infatti, una volta entrato nei servizi Caritas, acquisisce una spe-
cifica posizione che tocca da una parte la sua relazione con la realtà di rife-
rimento, dall’altra quella con se stesso. In un certo senso è come se attra-
verso la scelta di “fare del volontariato” la persona ridefinisse anche il suo 
essere e il suo agire.

In quanto volontario, 
come si percepisce all'interno dei servizi?

75,7% UN SOGGETTO NECESSARIO

12,8% UN SOGGETTO FONDAMENTALE

8,5% UN SOGGETTO POCO RILEVANTE

0,9% UN SOGGETTO IRRILEVANTE

2,1% NON RISPONDE 

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019

Come si vede nella tabella il risultato più significativo (ben il 75,7%) è quello di 
coloro che si ritengono necessari all’interno dei servizi in cui sono impegnati. 
Il volontario Caritas sostanzialmente percepisce chiaramente l’importanza 
ed il valore dei compiti che si trova a svolgere a favore delle persone con cui 
entra in contatto, sia ospiti che operatori.
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Allo stesso tempo egli mantiene un equilibrato realismo che si desume dalla 
bassa percentuale, solo il 12,8%, di coloro che si ritengono fondamentali all’in-
terno del servizio: in altri termini la gran parte dei volontari è consapevole del-
la differenza di ruoli, all’interno della struttura Caritas, tra loro e gli operatori.
Tale consapevolezza è messa in rilievo dalla tabella successiva, in cui si chie-
de ai volontari di valutare i rapporti che intercorrono tra gli ospiti e i volontari, 
da una parte, e gli operatori, dall’altra.
In effetti quasi la metà (il 47,8%) sottolinea con decisione la differenza di 
compiti, ruoli, funzioni svolti dai volontari e dagli operatori. È interessante 
notare che tale distinzione viene descritta in un’accezione piuttosto positiva; 
i volontari infatti raccontano che la loro specifica posizione spesso agevola 
e alleggerisce i rapporti con gli ospiti. Addirittura il 16,2% degli intervistati 
interpreta con estremo favore la propria figura, che descrivono essere per 
sua natura meno oberata dai carichi di lavoro e di responsabilità rispetto a 
quella degli operatori.

Secondo lei il volontario è agevolato 
rispetto all'operatore nel rapporto con gli ospiti?

8,3%

14,1%47,8%

8,3%

16,2%

5,3%

l'operatore e il volontario
hanno ruoli diversi

perché il volontario sta poco tempo,
è meno coinvolto e non riesce
a stabilire una relazione

il volontario non è agevolato,
dipende di fatto da come
interpreta il servizio

Non risponde

il volontario, passando
meno tempo con l'ospite,
è più fresco e disponibile

il volontario
è meno oberato

SÌ perchè... NO perchè...

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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Nella medesima linea interpretativa è anche l’8,3% dei volontari che mettono 
in risalto, sempre nella relazione con gli ospiti, un ulteriore elemento a loro 
favore, che in qualche modo si collega a quanto appena detto: secondo que-
sti, essi si trovano a poter svolgere il proprio compito di aiuto, ascolto, soste-
gno in maniera meno appesantita, non solo a causa della differenza dei ruoli 
ma anche grazie a turnazioni ed orari nettamente inferiori rispetto all’in-
tensità dell’impegno degli operatori (talvolta sottoposti anche a sindromi di 
burnout). Anche il gruppo dei volontari che non si ritiene agevolato rispetto 
agli operatori nelle relazioni istaurabili con gli ospiti sottolinea tuttavia che la 
riuscita di una buona sintonia con gli ospiti dipenda proprio da come si inter-
preta e realizza il proprio compito all’interno del servizio. In sintesi possiamo 
affermare che il 72,3% del campione ritiene di essere più agevolato rispetto 
alla funzione svolta dagli operatori.
La percentuale di coloro i quali invece ci rimandano un quadro negativo del 
proprio rapporto con gli ospiti è decisamente bassa: solo l’8,3% ritiene di non 
poter avvantaggiarsi di un idoneo coinvolgimento e di non riuscire pertanto 
a stabilire relazioni soddisfacenti con le persone in disagio.

Analizzando poi i rapporti che i volontari instaurano con gli utenti, si deve 
subito notare come la tendenza nettamente preponderante (quasi il 91%) è 
quella di una situazione estremamente positiva.
Nelle prime due risposte si può osservare che oltre il 60% dei volontari mo-
stra, ancora una volta ed in continuità con quanto affermato sopra, un sano 
realismo ed un radicamento nelle situazioni concrete: infatti affermano che 
la positività dell’esperienza di aiuto non annulla le fatiche che le relazioni 
umane di solito presentano, in particolar modo quando esse si giocano su 
terreni fragili, difficili, fortemente compromessi. 
D’altra parte il 30,3% indica anche l’alto grado di soddisfacimento prodotto 
dalle relazioni con gli ospiti delle strutture.

Come sono i suoi rapporti come volontario con gli utenti?

30,3%

60,6%

2,8%

1,5%

5%

L'esperienza è meravigliosa, ogni volta che incontro
gli utenti mi sento appagato

È una bella esperienza umana anche
se non mancano momenti di difficoltà

A volte il rapporto con loro è molto faticoso

A volte gli utenti mettono in crisi le mie motivazioni

Non risponde

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019

29



In definitiva si può affermare che il realismo e l’ottimismo risultanti dalle ri-
sposte dei volontari contribuiscono in modo complementare a rappresentare 
il sentimento di grande appagamento che le relazioni con gli ospiti sono in 
grado di favorire, pur nelle asprezze delle condizioni in cui si realizza l’incontro 
con l’altro: si potrebbe dire che l’altro è più potente della difficoltà e della fatica.

La tabella successiva evidenzia come la differenza tra il ruolo dei volontari e 
quello degli operatori incida nella gestione delle relazioni tra i due gruppi e 
come essa venga vissuta dai volontari stessi.
Il 66,1% dei volontari dichiara di avere potuto vivere relazioni non solo di ot-
tima collaborazione e di coinvolgimento diretto nella programmazione delle 
attività ma addirittura di avere intrapreso amicizie con gli operatori stessi: 
in sostanza i ruoli, nonostante rimangano utili ai fini dell’organizzazione del 
lavoro, per alcuni volontari sono stati superati e le relazioni hanno assunto 
caratteristiche meno “aziendaliste” e più comunitarie. 

Come sono i suoi rapporti come volontario 
con l'equipe degli operatori?

66,1%

Sono sereni, improntati alla massima collaborazione, 
sono coinvolto nell'attività di programmazione
e progettazione della giornata, con alcuni siamo
anche diventati amici

15,6%

Gli operatori sono gentili con me, ma non mi 
sento coinvolto nell'attività di progettazione o 
programmazione della giornata, il mio ruolo è esecutivo

7,9%
Sono sereni, ma non sempre collaborativi, 
a volte mi sento capito e sostenuto

0,2%
Non mi sono sentito/a mio agio in diverse occasioni, 
sto pensando di lasciare

10,2% Non risponde 

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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Accanto a questa alta percentuale troviamo anche un 7,9% di volontari che 
descrive i suoi rapporti con l’equipe sereni ma non sempre collaborativi; in-
fine il 15,6% dei volontari lamenta di non sentirsi attivamente coinvolto e 
piuttosto si percepisce come troppo esecutivo rispetto alle decisioni assunte 
dall’equipe degli operatori.

Volendo suggerire una sintesi 
interpretativa sull’impatto che l’attività 

di volontariato esercita sul processo 
identitario e autopercettivo dei volontari 

possiamo rintracciare una dinamica 
virtuosa tra la scelta del volontariato e 

le relazioni “benefiche”, intese nella doppia 
accezione di “stare bene” e “far star bene”.
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CAPITOLO 3

L’esperienza in Caritas: 
voglia di prossimità

L’esperienza in Caritas si rivela un vissuto profondamente “generativo”, in 
grado di attivare ulteriori processi evolutivi in altre dimensioni dell’esistenza 
degli intervistati: è un fatto che per il 78,7% l’impegno presso la Caritas si è 
rivelato un’occasione per migliorare i rapporti umani anche all’esterno, quasi 
una scuola di umanità per far crescere il sistema di relazioni variegato che 
ciascuno intrattiene.

L’esperienza viene dunque vissuta come 
una pietra angolare, che influenza la 

costruzione e il mantenimento anche di 
altri rapporti:

dunque assume un significato e un’importanza rilevanti, che vanno al di là 
dell’atto di cura.

Sente che la sua esperienza in Caritas...

78,7%
Ha migliorato i miei rapporti umani
anche all'esterno della Caritas

18,8% È stata ininfluente

0,5% Ha peggiorato i miei rapporti all'esterno

2% Non risponde

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019

Abbiamo successivamente cercato di capire i processi di identificazione che 
vengono attivati dall’esperienza di volontariato rispettivamente in rapporto 
al Servizio, alla Caritas come organizzazione, alla Chiesa nel suo complesso.
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L’attività di volontario produce una forte identificazione innanzitutto col ser-
vizio (51,2%); per quasi il 30% (29%) si registra un forte rapporto di apparte-
nenza con l’organizzazione Caritas, più ridotta la sensazione di appartenere 
alla Chiesa. Dunque il volontario tende a identificarsi con la dimensione più 
prossima e operativa, quella del Servizio in cui trova evidentemente la spinta 
per impegnarsi e rinnovare la sua adesione. È l’incontro effettivo con l’Altro, 
con i suoi bisogni, le sue esigenze a fornire ai nostri volontari “quel” paio 
d’occhiali tersi che consentono una messa a fuoco di tutta la vita.

Come se, nel rapporto di vicinanza e 
d’ascolto dei problemi dell’Altro, si trovasse 
la chiave di lettura per interpretare i propri 

problemi, per ridimensionarli, per leggerli 
in una luce più equilibrata.

Nello svolgimento della mia attività di volontariato...

Sento di far parte 
del servizio

Sento di far parte 
della grande 

organizzazione 
Caritas

Sento di far parte 
della Chiesa

Non 
risponde

51,2% 29,0% 16,8% 3,0%

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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E la forza della dimensione della prossimità emerge anche quando si chie-
de agli intervistati come, a loro avviso, venga percepita la loro attività di 
volontario nei diversi contesti (famiglia, relazioni amicali, lavoro): ebbe-
ne quest’impegno viene particolarmente apprezzato in seno alla famiglia 
(molto apprezzato e abbastanza apprezzato: 87,2%) e nelle relazioni amicali 
(molto e abbastanza apprezzato: 80%). Il volontariato in Caritas sembrereb-
be molto meno considerato negli ambienti di lavoro ma bisogna considerare 
i pensionati e le casalinghe. Appare evidente come i contesti lavorativi sia-
no avvertiti come freddi, distanti, insensibili ai propri vissuti emozionali più 
profondi che invece vengono raccolti e valorizzati nella cerchia delle amicizie 
e degli affetti. Un campanello d’allarme che fa pensare a contesti lavorativi 
esclusivamente concentrati sulla produttività, la contrazione dei tempi, la 
velocità e poco attenti agli aspetti umani e di relazione.

Secondo lei come viene percepito il suo impegno 
di volontariato nei seguenti ambiti:

47,1% 4,7%40,3% 0,9%

7%
NELLA SUA FAMIGLIA

SUL LAVORO

NELLA RELAZIONI
AMICALI

Molto
apprezzato

Abbastanza
apprezzato

Non
considerato

Criticato

Non risponde

31,6% 5,8%48,4% 1,5%

12,7%

Molto
apprezzato

Abbastanza
apprezzato

Non
considerato

Criticato

Non risponde

19,4% 8,5%17,1% 0,4%

54,6%

Molto
apprezzato

Abbastanza
apprezzato

Non
considerato

Criticato

Non risponde

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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È sorprendente il fatto che l’esperienza di volontario Caritas non sembra ab-
bia influenzato molto il rapporto e il coinvolgimento con la parrocchia: oltre 
il 66% non ha registrato nessuna modifica significativa; anche se altrettanto 
significativo è che per oltre un quarto del campione (26,9%) si sia registrato 
un miglioramento delle proprie relazioni con la parrocchia. È un dato su cui 
varrebbe la pena riflettere a lungo. Basterà in questa sede evidenziare come 
troppo spesso le parrocchie sono affogate di “cose da fare” e facciano del 
loro meglio per rendere più funzionale l’organizzazione complessiva delle 
cose. Ma, come ha sottolineato papa Francesco, all’Assemblea Diocesana di 
Roma nel maggio dell’anno in corso, questo stato di cose rischia di cadere in 
quel funzionalismo, che ottimizza i sistemi, i dipartimenti, gli uffici, ma che 
è lontano dal soffio dello Spirito Santo. ”E”, dice Papa Francesco con un’im-
magine efficacissima, “lo Spirito Santo dà un calcio al tavolo, lo butta e rico-
mincia daccapo”. A dire: non abbiamo bisogno di parrocchie organizzate per-
fettamente come imprese o dipartimenti universitari, abbiamo bisogno di 
ascoltare lo Spirito Santo che è nell’“Altro da me” nel fragile, nel più povero.

Secondo lei, la sua esperienza di volontariato in Caritas 
ha influenzato il suo rapporto e il suo coinvolgimento 

con la parrocchia?

26,9%

Sì in senso
migliorativo

66,1%

No

1,5%

Sì in senso
peggiorativo

5,5%
Non risponde

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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CAPITOLO 4

Abitare la città con il cuore

«Abbiamo smesso di abitare (la città) 
con il cuore. Abitiamo con le idee, 

con i piani pastorali, con la curiosità, 
con le soluzioni prestabilite; 

ma bisogna abitare con il cuore» 
(Incontro del Santo Padre Francesco 

con i partecipanti al Convegno della diocesi di Roma, maggio 2019)

Con queste parole, indirizzate alla diocesi di Roma, papa Francesco ha inteso 
proporre una modalità operativa di abitare la città della sua diocesi. Esse 
aiutano in qualche modo anche ad introdurre ed a centrare quella particolare 
modalità di vivere la città che è l’azione del volontariato, cogliendone l’atteg-
giamento principale o da privilegiare e promuovere.
Come noto, spesso, riferendosi al volontariato si fa appello alla sua forte 
vocazione alla partecipazione civile attiva che si accompagna all’impegno sul 
territorio, segnato dall’atto gratuito e dal dono. Lo stesso Luciano Tavazza 
(fondatore del primo movimento federativo di volontariato italiano) usava 
ripetere che il volontariato, nella sua forma coesa e consapevole, era “una 
modalità innovativa di fare politica basata sulla cittadinanza attiva”. Di qui 
dunque il forte nesso del volontario con le situazioni di fragilità del territorio 
di appartenenza, con una speciale attenzione all’agire consapevole.
Il Papa ad esempio, nel discorso sopra riferito, ha tracciato un modello per 
il cammino di comprensione e consapevolezza. Anche nella Carta dei Valori 
del Volontariato (scritta nel 2001) si sottolinea ad esempio, sin dai primi arti-
coli, l’importanza delle azioni donative finalizzate alla promozione di risposte 
creative e alla realizzazione del bene comune, fatte “con la passione per la 
causa degli esseri umani”. 
Ebbene è sul solco di questo specifico modus operandi, cuore e passione, che 
si possono meglio interpretare le risposte date dai volontari relativamente 
al loro rapporto con il territorio.
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Per quanto riguarda il rapporto con il territorio

4,9%
Non risponde

89,3%

5,8%

L’esperienza in Caritas mi ha aiutato ad avere
una maggiore consapevolezza rispetto al territorio

e alle problematiche sociali ad esso connesse

L’esperienza in Caritas non è riuscita a migliorare
la mia consapevolezza rispetto al territorio

e alle problematiche sociali ad esso connesse

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019

Come si legge nel grafico sopra l’89,3% dei volontari, cioè la grande mag-
gioranza, risponde che l’esperienza svolta in Caritas ha permesso loro di 
sviluppare maggiore consapevolezza riguardo le problematiche presenti nel 
territorio e riguardo le fragilità sociali connesse al territorio stesso.
Tale risultato va osservato e interpretato attraverso una doppia chiave di 
lettura: da una parte il vivere la solidarietà in modo concreto e diretto nel 
territorio di appartenenza permette di “farsi carico, ciascuno per le proprie 
competenze, tanto dei problemi locali quanto di quelli globali e […] di opera-
re per la crescita della comunità locale, per il sostegno dei suoi membri più 
deboli o in stato di disagio e per il superamento delle situazioni di degrado” 
(artt. 5 e 6 della Carta sopra citata); dall’altra parte questa presa di respon-
sabilità civile è fortemente orientata dalla modalità con cui ci si avvicina e ci 
si coinvolge nei destini delle persone in difficoltà, appunto con passione e 
con cuore (come sopra specificato).
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Questo principio motore è ciò che garantisce che l’azione di volontariato sia 
intenzionata a preservare e valorizzare la dignità delle persone, considerate 
nella loro integrità e nei loro contesti relazionali;

in una espressione, a mettere al centro 
della propria premura di cuore passionale 

e dedicato “il bene dell’altro”.

Si potrebbe dire, come affermato da papa Francesco all’udienza dell’Associa-
zione italiana contro le leucemie-linfomi e mieloma (AIL) nello scorso marzo 
2019, che esiste uno stile di volontariato abbastanza caratterizzato nella no-
stra nazione, quello attraverso il quale si rintraccia un’operosità che attinge 
ad una “riserva etica”; papa Francesco parla di grandiosità del volontariato 
italiano, di quel sapere donare che è la qualità più evidente del volontariato.
In altri termini si può dire che il volontariato in Caritas ha come obiettivo 
principale non il fare ed il comprendere ma il “come” fare e il “come” com-
prendere. Infatti il saper donare non è un moto dell’animo autogenerato ma 
l’atteggiamento e l’occasione per entrare in profondo e reale contatto con 
le fragilità della città (e delle persone che ne patiscono gli effetti diretti). E 
la Caritas intende svolgere una funzione di sostegno allo sviluppo di questo 
atteggiamento.

Quest'esperienza l’ha aiutata a capire meglio 
le fragilità della nostra città?

87,4%

Sì
3,8%

No
6,4%

Non so
2,4%

Non
risponde

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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I volontari, dopo aver risposto affermativamente al rapporto più consapevo-
le con il proprio territorio in ragione dell’esperienza di volontariato in Caritas, 
sostengono anche di avere potenziato grazie ad essa la comprensione delle 
fragilità della città (87,4%).
In un certo senso la passione ed il cuore agevolano nel volontario la possibilità 
di entrare in maniera sempre più approfondita nelle problematiche e nelle 
difficoltà sofferte dai meno fortunati; è come se l’azione di volontariato non 
si esaurisse nel tempo del servizio svolto nei centri della Caritas ma scavasse 
nell’intimo del volontario una sempre più crescente percezione dell’impor-
tanza della dimensione comunitaria, da privilegiare a quella individuale. 

In effetti è come se il contatto con 
la fragilità scardinasse l’apparente 

solida tranquillità del proprio star bene 
e ricreasse le giuste connessioni della 

relazionalità della persona umana, andando 
a recuperare la pre-occupazione 

per l’altro (quell’occuparsi prima dell’altro 
che non solo di se stessi, si potrebbe dire) 

come scelta culturale per riaffermare 
“l’umano”: «giova sapere non quanti 

e quali benefici, ma la qualità della persona 
dalla quale sono stati offerti» 

(Seneca, De Beneficiis, Libro I cap. IX)

Lo sguardo solidale e comunitario porta la fragilità sperimentata dall’altro 
nella dimensione intima e personale, come mancanza: è la qualità di colui 
che la riceve a darle lo spazio della condivisione e a trasformarla nell’atto 
donativo. In questa dinamica il territorio e le sue fragilità diventano realtà di 
senso, che chiedono un senso; il prenderne coscienza è la condizione neces-
saria per qualunque presa di responsabilità ed in questo i servizi Caritas ac-
compagnano in modo concreto i volontari, fungendo da connettore tra loro 
e la realtà locale nella quale si trovano. 
Quanto fin ora detto trova conferma nella valutazione che i volontari stessi for-
mulano sulla loro figura ed il loro ruolo, come evidenziato nel grafico successivo.
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Secondo lei il volontariato ha un ruolo più importante 
rispetto al passato? 

43,9% SÌ perché gli interventi pubblici nazionali o locali 
da soli non ce la fanno

32,8% SÌ
perché nella società c’è bisogno di azioni 
donative e generative fuori dalla logica 
contrattuale

27,3% SÌ perché la fede ha bisogno di essere vissuta 
concretamente attraverso la gratuità

10,2% SÌ a volte (ma non sempre) il volontario riesce a 
fare la differenza

4,2% SÌ il volontario sarebbe più importante rispetto al 
passato ma non è percepito come tale

2,0% NO perché oggi si tende a strumentalizzarlo

Totale superiore a 100 per risposta multipla 
Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019

Le prime due risposte indicano che la maggioranza afferma che il ruolo dei 
volontari oggi è divenuto più importante a causa di due fattori principali: il pri-
mo afferisce all’ambito degli interventi pubblici che, secondo loro, non sono 
in grado di fronteggiare da soli i bisogni delle varie fragilità sociali presenti nel 
territorio nazionale e locale (il 43,9% sul totale delle risposte).
La seconda (32,8% sul totale delle risposte), assai interessante, indaga l’a-
spetto relativo al tema della gratuità e dell’effetto generativo delle azioni di 
volontariato, in un’ottica del tutto diversa da quella del mercato regolato dai 
principi legalistico-contrattuali. Questo dato può essere letto, in una dinami-
ca di continuità, con quel 27,3% sul totale delle risposte che afferma che la 
fede (nel caso appunto del volontario animato anche da una spinta religiosa) 
necessita di concretizzazione per mezzo della gratuità: a questa necessi-
tà realizzativa i volontari sentono di trovare risposta nel servizio offerto nei 
centri della Caritas di Roma. 
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Sembra che l’atto del volontariato trovi ancora una volta un punto di appro-
do e allo stesso tempo di leva nella generatività della donazione: in sostanza 
le risposte di questo blocco si riconnettono a quel principio ispiratore indi-
cato da papa Francesco riguardo l’assoluto primato del modo in cui si vive la 
scelta di mettere la propria vita a disposizione e nelle mani dell’altro.

Si potrebbe concludere affermando che 
il solo conoscere non basta a cambiare 
il modo di vedere; è come si conosce a 
rappresentare il punto di accesso al 

cambiamento e all’azione.
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CAPITOLO 5

I rapporti con la Caritas, 
la fede, la Chiesa

Abbiamo cercato successivamente di approfondire e comprendere se il vis-
suto Caritas abbia avuto un ‘influenza nel rapporto con la fede, con la Caritas 
stessa, con la Chiesa. Ebbene va sottolineato che l’esperienza di volontario 
Caritas ha migliorato nettamente i rapporti con la stessa Caritas, segno di 
una soddisfacente e piena esperienza (54,4%); anche la fede risulta miglio-
rata per una percentuale importante (36,7%); meno incisiva risulta quest’e-
sperienza nel rapporto con la Chiesa.
In questo senso sembra che il vissuto Caritas sia un vissuto fecondo, che 
genera un miglioramento della fede. Tale miglioramento si registra però in 
misura minore per quanto riguarda i rapporti con la Chiesa: evidentemente 
la fede e la Caritas sono due dimensioni in rapporto fluido e in dialogo aperto 
reciprocamente. Non così immediato appare il dialogo con la Chiesa: è verosi-
mile ipotizzare che la natura stessa della Caritas, che poggia sulla Carità verso 
gli ultimi è in un rapporto privilegiato con la fede cristiana. Forse la Chiesa 
viene percepita in più di un caso come apparato, come organizzazione, per la 
quale la dimensione di amore per gli altri è percepibile in misura minore.

Il rapporto con la fede, la Caritas e la Chiesa

36,7% 0,2%48,4% 8,5% 6,2%
NELLA FEDE

NELLA CHIESA

NELLA CARITAS

È migliorato È rimasto
uguale

È peggiorato Non sono
credente

Non
risponde

54,4% 0,9%30,7% 1,7% 12,3%
È migliorato È rimasto

uguale
È peggiorato Non sono

credente
Non

risponde

24,1% 3,6%52,7% 5,3% 14,3%
È migliorato È rimasto

uguale
È peggiorato Non sono

credente
Non

risponde

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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Si è dunque cercato di approfondire ulteriormente il rapporto tra l’espe-
rienza Caritas e la fede. Più in particolare abbiamo chiesto ai volontari se 
lo stesso servizio Caritas possa essere definito un’esperienza di una testi-
monianza di fede.
Il 63% ha risposto affermativamente, dichiarando che l’incontro con il povero 
è uno dei principi basilari del Cristianesimo e il 24% dichiara di aver vissuto 
in Caritas la sua spiritualità. Da notare il 10% che non risponde alla domanda 
perché non credente.
È un dato che merita un supplemento d’analisi. Può infatti stupire che tra i 
volontari Caritas ci sia una percentuale comunque significativa di non creden-
ti. A ben riflettere tuttavia, proprio questo dato descrive la funzione-ponte 
della Caritas tra il mondo dei fedeli e il mondo dei non credenti. Ponte tra una 
visione religiosa che si esprime attraverso l’amore per l’Altro e una visione 
laica, agnostica se non atea, che tuttavia vuole parlare il linguaggio dell’amore 
per cercare un senso alla vita. Si potrebbe dire che l’amore per gli ultimi vis-
suto oltre che predicato diventa il Verbo universale che va al di là degli stessi 
schemi o definizioni che noi stessi fabbrichiamo. In questo senso credente 
e non credente appaiono forse categorie un po’ usurate per dar conto delle 
inquietudini di molti credenti e del bisogno di Dio di molti non credenti.

Per lei il servizio in Caritas potrebbe essere definito 
un’esperienza e testimonianza di fede?

63% SÌ perché l’incontro con il povero è uno dei principi 
basilari del Cristianesimo

24% SÌ perché mi ha fatto vivere serenamente la mia 
spiritualità

14% SÌ perché ho incontrato testimoni di fede molto 
convincenti

12% NO perché la fede si esprime meglio in altri ambiti

1% NO perché la Caritas non è stata da questo punto 
di vista un’esperienza positiva

10% NON SO perché non sono credente

Totale superiore a 100 per risposta multipla 
Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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Si è poi indagato il rapporto tra Chiesa e Caritas. La risposta più aggregante 
è stata: “la Caritas è in dialogo con la contemporaneità, per questo è un te-
stimone della Fede molto credibile”(56%). Si tratta di una risposta che centra 
in pieno quella che appare essere l’esigenza principale dei volontari, quella 
di vivere la grande verità Cristiana dell’apertura all’Altro immersi nel proprio 
tempo, con una piena aderenza alla realtà dei nostri giorni. Si vuole vivere il 
Cristianesimo non come una liturgia polverosa, non come un “museo” come 
direbbe Papa Francesco ma con l’energia piena e vitale di chi si dona, di chi 
serve gli ultimi. 

Il rapporto tra la Chiesa e la Caritas

56%
La Caritas è in dialogo con la contemporaneità, per questo è 
una testimone della fede molto credibile

22%
La Caritas ha una fondamentale funzione pedagogica e la 
realizza pienamente

22%
La Chiesa ha funzione di testimonianza e annuncio, mentre 
la Caritas deve aiutare i poveri

22%
La Caritas svolge un servizio prezioso, ma non è proprio la 
Chiesa

12%
La Caritas non deve occupare di fede e annuncio, che sono 
funzioni proprie della Chiesa e delle parrocchie

10%
La Caritas ha una fondamentale funzione pedagogica ma 
non sa valorizzare questo aspetto

Totale superiore a 100 per risposta multipla 
Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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CAPITOLO 6

Papa Francesco e la sua Caritas 

Dopo avere invitato i volontari della Caritas a riflettere sul loro ruolo e sul 
senso del servizio che svolgono all’interno della nostra realtà si è voluto ca-
pire in quale modo viene da loro letta la relazione tra la Caritas ed il Santo 
Padre; in particolare si è indagato il campo della contiguità tra l’attività della 
Caritas ed il messaggio di papa Francesco.
In generale la percezione è quella di una forte vicinanza e coerenza. Più in 
dettaglio, come si legge nel grafico successivo, il 57,4% dei volontari ritiene 
che la continuità sia molto alta ed il 20,7% la ritiene abbastanza forte. In so-
stanza, andando a sommare le risposte di segno positivo, abbiamo un 78,1% 
che legge l’attività della Caritas come rispondente ed in linea con il messag-
gio di papa Francesco.

Secondo lei, c'è continuità tra l'attività della Caritas 
e il messaggio di papa Francesco?

SÌ
molto

SÌ
abbastanza

NON
molto

NO
assolutamente

Non 
risponde

57,4% 20,7% 3,2% 1,1% 17,6%

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019
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Volendo comprendere meglio in cosa si sostanzi questa vicinanza tra la Cari-
tas e l’idea di Chiesa che papa Francesco sta sostenendo nel suo pontificato, 
possiamo richiamare quanto dal nostro pontefice affermato in uno dei suoi 
primi documenti magisteriali, anche a proposito della posizione assunta dai 
poveri nell’ambito della Chiesa.
Nel n. 68 dell’EG (Evangelii Gaudium) il papa afferma che: «il sostrato cristiano 
di alcuni popoli – soprattutto occidentali – è una realtà viva. Qui troviamo, 
specialmente tra i più bisognosi, una riserva morale che custodisce valori 
di autentico umanesimo cristiano. Uno sguardo di fede sulla realtà non può 
dimenticare di riconoscere ciò che semina lo Spirito Santo […] Una cultura 
popolare evangelizzata contiene valori di fede e di solidarietà che possono 
provocare lo sviluppo di una società più giusta e credente, e possiede una 
sapienza peculiare che bisogna saper riconoscere con uno sguardo colmo 
di gratitudine». La Chiesa viva, in uscita, a cui instancabilmente papa Fran-
cesco richiama la vocazione di ogni singolo cristiano è quella che utilizza lo 
sguardo della fede per comprendere le situazioni, soprattutto quelle di di-
sagio e fragilità, e che mette in atto i valori della fede e della solidarietà per 
provocare il cambiamento di tali situazioni attraverso la promozione della 
giustizia, che è il cuore della società cristiana.

Spesso il termine solidarietà 
è frainteso o ridotto rispetto 
alla sua potenza ermeneutica. 

Ed è sempre il Papa a ridefinirne 
il senso profondo: «la parola “solidarietà” 

si è un po’ logorata e a volte 
la si interpreta male, ma indica 

molto di più di qualche atto sporadico 
di generosità. Richiede di creare 
una nuova mentalità che pensi 

in termini di comunità, di priorità 
della vita di tutti rispetto 
all’appropriazione dei beni 

da parte di alcuni». 
(EG, n. 188)
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La priorità della vita di tutte le persone si conquista attraverso la costruzione 
di una mentalità specifica, una mentalità comunitaria come sottolinea Fran-
cesco. Ed in questo la Caritas è chiamata in prima linea a dare il suo contribu-
to, non solo in quanto organo pastorale della diocesi di Roma ma in quanto 
realtà presente in maniera concreta e capillare nella città, soprattutto lì dove 
essa è più sofferente. «La nuova Gerusalemme, la Città santa (cfr Ap 21,2-
4), è la meta verso cui è incamminata l’intera umanità. È interessante che la 
rivelazione ci dica che la pienezza dell’umanità e della storia si realizza in una 
città. Abbiamo bisogno di riconoscere la città a partire da uno sguardo con-
templativo, ossia uno sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue 
case, nelle sue strade, nelle sue piazze. La presenza di Dio accompagna la 
ricerca sincera che persone e gruppi compiono per trovare appoggio e senso 
alla loro vita. Egli vive tra i cittadini promuovendo la solidarietà, la fraternità, 
il desiderio di bene, di verità, di giustizia». (EG, n. 71)

L’attenzione della Caritas quindi è rivolta 
tanto al sostegno dello sviluppo di una 

mentalità cittadina solidale, preoccupata, 
generosa, amorevole, accogliente quanto 

alla valorizzazione del ruolo “dei poveri” che 
in varie forme patiscono nella nostra città.

L’importanza di una corretta interpretazione della figura della persona po-
vera è fermamente ribadita da papa Francesco non solo come visione della 
Chiesa di Cristo ma anche come modalità relazionale con Dio: «per la Chiesa 
l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, socio-
logica, politica o filosofica. Dio concede loro “la sua prima misericordia”. […] 
Per questo desidero una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da 
insegnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze co-
noscono il Cristo sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare 
da loro. La nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica 
delle loro esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa».
La vera rivoluzione di mentalità della comunità cittadina è quella di com-
prendere non solo quanto si possa fare per i poveri; per poterci muovere 
correttamente nei loro confronti (secondo quanto accennato nel cap. 4) è 
fondamentale imparare a capire cosa loro fanno in modo permanente per la 
comunità, per la sua nuova evangelizzazione.
Sulla scia di questo pensiero ed in linea con quanto esposto sembrano 
orientate anche le risposte raccolte nella tabella successiva.
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Cosa pensa del magistero di papa Francesco?

30,1%
È una figura che sta avvicinando o ravvicinando molte 
persone lontane dalla Chiesa

26,2% Sta aiutando il mondo a traghettare da un’epoca all’altra

22,2% Sta aiutando la Chiesa a traghettare da un’epoca all’altra

6%
È un uomo di rottura e per questo può creare dei 
disorientamenti

5,5% Non so

10% Non risponde

Fonte: Indagine sui volontari della Caritas di Roma 2019

In effetti gli intervistati vedono nel magistero inaugurato da papa Francesco, 
sin dalla scelta del nome, una modalità per realizzare dei cambiamenti di 
vedute e di sensibilità, a partire dalla spinta della categoria teologale rap-
presentata dai poveri ma in grado di produrre effetti anche sui non credenti. 
Infatti, il 26,2% degli intervistati afferma che il Papa sta aiutando il mondo 
a traghettare da un’epoca ad un’altra ed il 22,2% riconosce che tale attività 
riguarda anche la Chiesa nel suo interno. Infine, oltre il 30% ritiene che il ve-
scovo di Roma stia realizzando un forte e notevole avvicinamento di molte 
persone alla Chiesa. Anche il 6% che parla di uomo di rottura in qualche modo 
conferma l’importante azione di cambiamento che il Papa sta compiendo e 
che ha tra i suoi obiettivi quello di aiutare la sua Chiesa a recuperare il suo 
significato e la sua specificità: «una cultura inedita palpita e si progetta nella 
città (e nel mondo)».
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In questo la Caritas intende mettersi 
a disposizione per far sì che questa cultura 

inedita contagi il maggior numero 
degli abitanti della città.
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PARTE III
a cura del Centro Studi

Analisi delle motivazioni 
dei volontari

5050



Introduzione

Cosa spinge un volontario Caritas ad impegnarsi fino a costruire insieme agli 
altri un ricco giacimento di umanità?
Analizzare cosa spinga una persona a lavorare come volontario Caritas equi-
vale ad affacciarsi su una profonda e spaziosa “vallata”, ricca di rivoli di senso 
e di torrenti di significato, con aiuole ordinate di consapevolezza maturata e 
cespugli arruffati di contraddizioni.
Le motivazioni addotte non sono comprimibili in un breve e schematico 
elenco: tale è la ricchezza psicologica, personale dei singoli percorsi indivi-
duali così come emergono da un’approfondita Analisi delle motivazioni con 
cui i volontari (attivi negli ultimi 5 anni nella Caritas di Roma) hanno cercato 
di spiegare la loro scelta.
Ma malgrado questa complessità, anzi forse proprio per essa, la Caritas 
di Roma ha deciso di avviare uno studio approfondito sulle motivazioni 
espresse dai volontari opportunamente raccolte e registrate negli anni, con-
siderandole un giacimento prezioso di conoscenza e di umanità che non po-
teva essere tralasciato. Alla luce dei risultati, prodotti dall’analisi su più livelli 
(testuale, delle corrispondenze, e da un’analisi qualitativa), quell’intuizione si 
è rivelata felice: essi ci hanno saputo restituire una lettura intensa e per certi 
versi imprevedibile, un materiale prezioso su cui riflettere per comprendere 
il rapporto contemporaneo del singolo con lo spazio della gratuità, del 
dono di sé: un fenomeno sempre più significativo e innovativo in un pano-
rama, sul piano antropologico, ampiamente degradato e confuso. Non può 
sfuggire a quanti cercano di capire la cultura sociale collettiva, che essa si 
presenta ormai inaridita sul piano valoriale e delle visioni del mondo. Una 
cultura in cui tanto la visione del mondo di ispirazione marxista quanto quel-
la liberale hanno ormai esaurito la propria spinta propulsiva, lasciando sul 
terreno solo “lacerti” di quelle interpretazioni del sociale o forme pericolosa-
mente caricaturali (cfr. l’antropologia prevalente negli USA di oggi).
Su questo scenario, la donazione della propria attività per il bene degli ultimi 
diventa atto autenticamente “rivoluzionario”, giacché possiede la capacità di 
penetrare negli interstizi delle strutture portanti del modello culturale pre-
valente veicolando i semi di una soggettività innovativa e rigenerante.

Una “rivoluzione dolce“ che può spalancare 
le finestre sul futuro senza attriti e 

conflittualità, con la sola forza luminosa 
della testimonianza.
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CAPITOLO 1

Le motivazioni dei volontari Caritas: 
un’analisi qualitativa

Uno dei primi risultati da sottolineare è che le motivazioni in generale si ag-
gregano intorno a due grossi poli. Il primo fa riferimento al rapporto con l’Al-
tro: il bisognoso, il fragile, il marginale a seconda dei casi identificato nell’im-
migrato, nel povero, nella donna vittima di tratta, nel bambino privo dei 
genitori. L’Altro da proteggere, curare, accudire. Coesistono in questo Polo 
di significato una visione cristiana (l’Altro come immagine del Cristo soffe-
rente) ed una laica di tipo protettivo (l’Altro come persona meno fortunata, 
svantaggiata dalla sorte, cui restituire attraverso un impegno appassionato, 
il sorriso e la pace interiore).
Il secondo polo, invece, fa riferimento diretto all’Io: la necessità di riempire 
vuoti della propria esistenza (paradigmatico quello che viene a crearsi con il 
pensionamento), la ricerca accanita e indomita di senso, la consapevolezza 
di essere un fortunato, benedetto da Dio e dalla vita, che vuole restituire in 
cambio il proprio tempo e le proprie energie a persone meno fortunate.
É un Io appagato e sereno, quello che emerge in questo ultimo caso; oppure, 
anche, un Io inquieto, alla ricerca ancora di un senso profondo per la propria vita.
Sia il polo del riferimento all’Altro sia il polo che si riferisce soprattutto a sé 
stessi si declinano in forme e modalità diversissime tra loro; analizzando 
e interpretando le centinaia di motivazioni raccolte, è possibile evidenziare 
alcune tipologie ricorrenti, che cercheremo di raccontare.
Un primo dato da sottolineare è la variabilità estrema delle risposte e il fatto 
che spesso le risposte esprimono una motivazione poliedrica, ricca, sfac-
cettata. Quasi tutti offrono la loro risposta problematizzandola, facendo dei 
distinguo. Si rappresentano cercando essi stessi dentro di sé, esplorando 
la loro” benedetta inquietudine” e utilizzando l’intervista come occasione di 
autocoscienza.

Tra le motivazioni espresse dai 1.278 volontari (volontari che fanno servizio 
almeno una volta a settimana) e che hanno frequentato il corso di formazio-
ne Caritas emerge una prima vasta aggregazione che potremmo chiamare 
“L'eredità familiare”: i volontari fanno riferimento, per spiegare la loro scel-
ta, ad un’eredità di valori ricevuta dai propri genitori, ad una tradizione ideale 
da tramandare ai figli. “Sin da bambina mi sono sempre schierata dalla parte dei 
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più deboli: sono cresciuta con certi valori”, “nella mia educazione l’altro ha sempre 
avuto un posto di massimo rispetto”, “Penso che un motivo è la coscienza ed 
educazione di una persona, e la mia famiglia ha lavorato su questo”, “Credo che il 
mio interesse al mondo del volontariato derivi da una sensibilità particolare che 
ho sviluppato verso i disabili o i ragazzi con problemi grazie soprattutto alle espe-
rienze dei miei genitori”: si intuiscono, e par quasi di vederle, dietro queste ri-
sposte, coppie genitoriali impegnate seriamente nella trasmissione di valori 
di reciprocità e solidarietà umana. Le risposte dei volontari, in questo caso, 
sono quasi una conferma (semmai ce ne fosse bisogno) delle potenzialità 
positive dell’azione educativa genitoriale; “Fare volontariato è qualcosa che 
ho respirato in casa fin da piccola (mia madre collaborava con la San Vincenzo), 
pertanto quando ho avuto del tempo libero mi è sembrato giusto impegnarlo per 
gli altri”, “La tendenza al volontariato mi è stata trasmessa da bambina da mia 
madre e addirittura da mia nonna, che spesso mi inviavano ad assistere anziane 
signore senza familiari”. Possiamo concludere dunque che siamo nell’ambito 
di una positiva trasmissione genitoriale.

Una seconda categoria, piuttosto ampia, fa riferimento in varie declinazioni 
alla dimensione della giustizia sociale. Potremmo perciò definirli “I prepoli-
tici”: combattono la disgregazione normativa, la divinizzazione del denaro, le 
profonde diseguaglianze sociali. In un certo senso sembrano quasi in cerca 
di una guida politica o forse neanche, trovando proprio nel volontariato la 
possibilità di battersi gratuitamente contro le ingiustizie sociali. “Di fronte a 
situazioni di ingiustizia sociale e non avendo trovato la possibilità di affrontarle 
attraverso la politica ho pensato di rivolgermi al volontariato tramite l’organismo 
che ha un’esperienza significativa e importante”; c'è anche una vera spinta poli-
tica: “Penso sia importante darsi un ruolo più attivo e consapevole nella società”; 
“Ritengo che le popolazioni dei Paesi più ricchi abbiano una sorta di responsabi-
lità storica e morale nei confronti degli abitanti delle zone più povere del pianeta. 
Storica in quanto le prime, come dimostra la storia dell’emigrazione italiana del 
‘900, hanno avuto l’opportunità di migrare verso nuovi mondi, come le Americhe 
o le colonie… Dovremmo quindi, secondo me, cercare di offrire nei limiti del possi-
bile un’opportunità di realizzazione di vita anche alle masse di disperati che oggi 
fuggono dalla povertà della loro terra”, “Ho fatto in passato politica attiva, poi mi 
sono staccata. Sento il bisogno di ritornare ad interessarmi del sociale, ma non mi 
sento più legata ad organizzazioni politiche”. 
Si avverte forte la critica ad un modello di società basato sul materiali-
smo e sulla logica del profitto rispetto alla quale la logica del dono viene 
avvertito come un potente, rigenerante antidoto.

É possibile poi enucleare un'altra tipologia di motivazioni che potremmo de-
finire “La logica della restituzione”: sono volontari che hanno avuto una vita 
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fortunata, sia dal punto di vista esistenziale (incontri, affetti, realizzazioni 
professionali), sia dal punto di vista economico. E non vogliono passare la 
loro vita restante a compiacersi di ciò che hanno avuto, ma, come una specie 
di fiume che ha ricevuto ricche acque affluenti, vuole restituire alle terre che 
attraversa fertilità e vita. “Ho una vita meravigliosa e serena, molti non hanno 
avuto questa fortuna”, “Io e mia sorella siamo state in un orfanotrofio e siamo 
state trattate abbastanza bene e abbiamo avuto un grande aiuto in tutti i sensi, 
anche nell’aiuto economico e religioso. Pertanto non mi rifiuto mai quando c’è da 
fare qualcosa di buono”, “Perché? Perché sono fortunata, perché ho tanto, ho tut-
to. E altri non hanno niente. Io non ho fatto niente più di loro per averlo, ma credo 
che tutto quello che ho possa servire anche ad altri Ho tempo, fantasia, volontà e, 
perché no, denaro. Ho persone che mi appoggiano, sogni, speranze. Voglio che gli 
altri abbiano lo stesso”, “Aiutare chi non è stato fortunato come me credo sia do-
veroso; è questa la motivazione che mi ha spinto”, “Ho deciso di fare volontariato 
perché mi considero una persona fortunata, quasi in dovere di dare qualcosa agli 
altri. Non mi piace il senso di impotenza che provo quando cammino per strada e 
vedo tanta sofferenza”.

Un ulteriore raggruppamento di risposte potrebbe essere codificato sot-
to la voce “Mente aperta”. Troviamo in questa categoria diverse modalità 
di apertura mentale: dalla persona naturalmente curiosa, che ha voglia di 
esperienze che la arricchiscano, che la portino in territori sconosciuti, anche 
prevedibilmente impervi, ma capaci di regalare visuali più luminose e nitide 
della realtà alla persona che si apre consapevolmente all’esperienza di vo-
lontariato cercando un’evoluzione arricchente sul piano culturale e umano in 
generale. “Ho paura della mediocrità... voglio che al di là del mio approccio perso-
nale e solitario ai poveri... qualcuno che mi aiuti ad aprire la mente... tutti abbiamo 
da imparare: abbattere barriere mentali e ipocrisie dannose”, “Penso che la soli-
darietà nei riguardi di chi è meno fortunato di noi rientri tra i doveri fondamentali 
di ciascuno di noi, sia sotto il profilo laico sia sotto quello religioso. É necessario 
che si abbandoni un atteggiamento passivo nei confronti della società per assu-
mere un atteggiamento attivo, in cui il bene della società è il risultato dell’attività 
propositiva di ciascuno”, “La partecipazione a questo corso di volontariato rap-
presenta per me un’esperienza nuova e stimolante che già da tempo avrei voluto 
fare, perché mi permette di conoscere e di confrontarmi con realtà diverse”, “A 
questa domanda (perché la scelta di fare volontariato) si potrebbe rispondere in 
mille modi. Bisognerebbe chiedere perché non farlo”, “Voglio incontrare persone, 
entrare in rapporto con loro”.

Ancora un’altra “categoria” che potremmo definire “Gli empatici”. Si tratta 
di una categoria particolare: “Cammino di fede: proveniamo tutti dallo stesso 
padre e siamo tutti fratelli, uguali: bisogna imitare Cristo e testimoniarlo con la 
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nostra vita: amore e umiltà”.In questo caso l’empatìa con gli altri nasce da una 
fede viva, che diventa fonte cui attingere per andare incontro all’Altro.

“Egoisti intelligenti”: c’è poi un gruppo forse meno numeroso rispetto agli 
altri ma estremamente interessante perché in sintonia con alcuni capisaldi 
(in questo caso, la cura attenta di sé) dell’antropologia contemporanea: “Fare 
del bene al prossimo fa bene a se stessi”, “Perché voglio sentirmi utile e perché 
fare del bene mi fa stare bene”, “La motivazione per cui ho deciso di provare ad 
essere un volontario Caritas è: il mio egoismo”, “Far del bene al prossimo aiuta 
sé stessi”. Sono tutte espressioni di un atteggiamento che, nella cura dell’al-
tro, vede un modo per curare se stessi; anche in questo caso il fenomeno 
risponde ad un bisogno contemporaneo (curare il proprio benessere con at-
tenzione e disponibilità al nuovo) molto esteso e radicato nella visione della 
vita nei nostri tempi.

“Il senso della vita”: è la categoria forse più numerosa; in essa confluiscono 
con diversi accenti e diverse intensità, tutti quelli che avvertono un vuoto 
esistenziale profondo, che sono insoddisfatti perché avvertono una man-
canza di senso, che percepiscono più o meno distintamente che la loro vita 
non può dirsi appagata solo dalle conferme e dai successi personali: “Il mo-
tivo per cui mi trovo a frequentare questo corso è semplice: per poter riempire il 
mio Io. La mia voglia di poter fare del bene a qualcuno che ne ha bisogno, certo 
sempre nel limite della mia intelligenza e forza, e sempre con l’aiuto del Signore”, 
“In uno dei periodi di riflessione della mia esistenza ho pensato che in realtà la 
mia vita era e forse è senza un significato preciso, ho pensato che mettendo a 
servizio degli altri ciò che ho avuto come dono: la fortuna di studiare, di imparare 
sarei riuscita a dare un senso alla mia vita”, “Motivazioni infinite e una voglia di 
dare un senso alla mia vita, riempire enormi vuoti e lasciare qualcosa di me e del 
mio sentimento e amore verso colui che incontro nel mio cammino”, “Alle soglie 
dei 60 anni sono arrivato a capire che le uniche cose che vale la pena di fare sono 
quelle gratuite; non si tratta ovviamente solo di non chiedere alcun compenso per 
quello che si fa, ma anche e soprattutto di non aspettarsi nulla in cambio. Ed è 
proprio questo che fa la differenza e, naturalmente, non è affatto facile, ma solo 
così la ricompensa sarà grande. Non mi riferisco alla ricompensa che vi sarà forse 
dopo, ma piuttosto a quella immediata, terrena direi, perché se non ci si aspetta 
nulla per quello che si fa, allora basta un sorriso, anche solo appena accennato, 
per essere ampiamente ricompensati”, “Da poco tempo ho avvertito il bisogno 
di interessarmi del prossimo, fino ad ora la mia vita è stata molto tranquilla... Ho 
quindi avvertito la necessità di dare un senso al mio soggiorno su questa terra. 
Il mio non è un percorso di fede: odio l’ingiustizia, la superficialità, il potere che 
porta ad affamare tre quarti del mondo: non pretendo di cambiare il mondo però 
ritengo che si debba iniziare a farlo”.
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Si fondono in questa tipologia di motivazioni atteggiamenti prepolitici e 
orientati alla lotta per la giustizia sociale.

“I protettivi: quella voglia di aiutare gli altri”: “Il motivo per cui ho dato la 
mia disponibilità a svolgere il ruolo di volontario alla Caritas è lo stesso che mi ha 
spinto a scegliere la mia professione: la volontà di aiutare il prossimo in difficoltà, 
il più debole, colui che ha sbagliato e vuole porre rimedio. La Caritas in questo 
momento sta svolgendo un ruolo importante nella società a tutela degli ultimi 
e per collaborare in questa attività non è un peso, ma un punto d’onore. Non 
nascondo che la mia professione è totalmente assorbente, ma mi impegnerò per 
poter essere il più presente possibile. Questa è naturalmente una sintesi. Diversa-
mente non basterebbe l’inchiostro”, “Desiderio di aiutare i fratelli meno fortunati 
mettendo a disposizione le mie conoscenze e la mia professionalità, condividen-
do i loro problemi in maniera da non farli sentire soli, ma circondati da interesse 
e affetto nei loro confronti”.

“Pensionati generativi”: non sono pochi quelli che associano al momento 
del pensionamento l’inizio di un volontariato Caritas. Si tratta di una tipologia 
che include al suo interno due diversi tipi di scelta: da una parte, il pensionato 
timoroso, che temendo la sensazione di vuoto che spesso si accompagna a 
questo periodo, decide di rendersi utile attraverso il volontariato; dall’altro, 
di tutt’altra matrice, troviamo i pensionati che salutano con gioia l’ingresso 
in una fase della vita in cui godono di maggior tempo libero e che trovano 
quasi naturale impegnarsi come volontari per provare la gratificazione del 
donare una parte del proprio tempo agli altri. Sono i pensionati generativi, 
quelli che riescono a rilanciare il senso della loro vita e a rimettere in discus-
sione l’idea che il pensionamento coincida con la fine della vita attiva.

“Per senso di colpa”: “Cammino per strada. Sempre più spesso vede gente 
stare male: donne rannicchiate agli angoli delle strade che stringono tra le brac-
cia creature innocenti: bambini ai semafori e nei tram impegnati a raccimolare 
spiccioli per sopravvivere; donne e uomini costretti a fuggire da guerre povertà 
o semplicemente in cerca di una vita più dignitosa per sé e i loro cari; donne co-
strette a prostituirsi; uomini che vivono e dormono per strada, bambini sfruttati 
e maltrattati. Penso a quanto sono fortunata... ma ciò non mi consola affatto. Un 
incommensurabile senso di colpa mi assale puntuale”, “I motivi sono diversi. Per 
vivere concretamente la mia fede perché ogni volta che un povero mi chiede qual-
cosa mi mette in crisi perché mi fa sentire in colpa, perché credo che sia doveroso 
spendere il proprio tempo”.
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Dei tanti tipi di motivazione questo appare come il frutto di una notevole 
sensibilità psicologica che però non si esaurisce nel solipsismo del senso 
di colpa, ma si fa energia per organizzare una risposta costruttiva a questo 
sentimento.
Abbiamo poi provato ad applicare particolari tecniche di analisi (la cosiddetta 
analisi testuale) che consentono di evidenziare aggregazioni di significati e 
mettere alla prova le intuizioni e le ipotesi interpretative sopraesposta. Uno 
sforzo ulteriore di elaborazione per mettere “a verifica” le intuizioni interpre-
tative emerse nell’indagine qualitativa.
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CAPITOLO 2

L’analisi delle ricorrenze

Come anticipato sopra abbiamo applicato una particolare, complessa tecnica di 
analisi testuale: la prima modalità di analisi ci consente di evidenziare quali sono 
le parole ricorrenti nel corpus delle motivazioni e quante volte ricorrono nelle 
motivazioni espresse dai volontari. Sono risultate 90.198 occorrenze (indicano 
le parole usate in un corpus, a prescindere dalla loro ripetizione).

Tab. 1 - Parole con il più alto nu-
mero di occorrenze (prime 20): 

PAROLA OCCORRENZE
Volontariato 653
Vita 535
Bisogno 477
Aiutare 475
Persona 456
Sentire 445
Esperienza 401
Tempo 350
Motivazione 345
Utile 276
Conoscere 239
Pensare 226
Aiuto 221
Realtà 217
Caritas 200
Vivere 194
Credo 193
Trovare 182
Mondo 181
Spingere 180

Fonte: Indagine Caritas Roma sulle motivazioni 
dei volontari 2018

Come si può notare dalla tabella 
affianco, la parola che ricorre con 
maggiore frequenza nelle motiva-
zioni addotte dai volontari è, subito 
dopo la prevedibile “volontariato” 
(ricorre 653 volte), la parola “vita” 
che raccoglie 535 occorrenze. Si 
tratta di un dato molto importan-
te che manifesta, nella sua asso-
luta semplicità, la centralità che 
gli intervistati attribuiscono alla 
loro scelta di fare i volontari. Non 
si tratta infatti di un’esperienza 
come un’altra, è un’esperienza che 
ha che fare con “la vita”, dunque di 
natura esistenziale profonda, pre-
sa per dare senso alla propria esi-
stenza, per esplorare il vero senso 
della vita. Le parole che seguono 
nella graduatoria delle parole utiliz-
zate per descrivere le proprie mo-
tivazioni sono “bisogno”, “aiutare”, 
“persona”, “sentire”, “esperienza”: 
le prime tre attengono alla descri-
zione dell’attività di volontariato, 
sentire ed esperienza ci riportano a 
quell’approccio esistenziale che ab-
biamo già evidenziato a proposito 
della seconda parola classificata (la 
parola “vita”).
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Tra le parole che seguono subito dopo ci sono “conoscere”, “pensare”, “credo”, 
“trovare”, “mondo”, insieme a “vivere”, “Caritas”, “realtà”.

Un volere confrontarsi con il mondo, con 
la realtà, un voler conoscere, pensare: 

sorprendentemente è un’umanità “di testa”, 
prima ancora che “di cuore” che riflette e 
cerca significati profondi nella vita e che 

trova nel volontariato in Caritas la risposta 
a tante domande. 
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CAPITOLO 3

Le associazioni di parole ricorrenti

Abbiamo poi cercato di evidenziare le associazioni di parole ricorrenti; iso-
lando di volta in volta una delle tre parole più usate individuate attraverso 
una particolare tecnica, individuando quali fossero le parole associate più 
spesso ad essa.
La rappresentazione grafica sotto riportata evidenzia graficamente come 
l’esperienza di volontariato, accanto alle parole “corso” (di formazione) e 
“Caritas” che identificano le prime fasi, sia associata prevalentemente a ter-
mini come “vita”, “Io”, “sentire”, “decidere”, “conoscere”, “credere”, “esperien-
za”: una collana di parole che richiamano la forza della spinta personale a 
cercare senso attraverso l’attività di volontariato.

Fig. 1 - Le parole maggiormente associate al termine “volontariato”

volontariato
corso

decidere

aiutare
SPINGERE

UTILITÀ

VITA

MOTIVAZIONE

conoscere
bisogno

pensare

desiderio

caritas

esperienza
sentire

IO
persona

CREDERE

SCEGLIERE

attività

tempo

Fonte: Indagine Caritas Roma sulle motivazioni dei volontari 2018
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L’interpretazione avanzata trova conferma in un’ulteriore elaborazione che 
ha posto sotto osservazione la parole “vita”: il programma di elaborazione 
testuale restituisce visivamente la rilevanza dell’associazione tra la parola 
“vita” e la parola “senso”, con una forte associazione anche della parola “mo-
tivazione”, “aiutare”, “fortuna”, “persona”. É dunque un momento della vita 
in cui si scopre il bisogno di cercare senso, di dare senso a sé stessi attra-
verso il volontariato e l’aiuto agli altri. Soprattutto se si è avuta la “fortuna” 
(altro termine correlato frequentemente alla parola centrale “vita”) di avere 
una vita ricca di soddisfazioni e gratificazione. L’evidenza della ricorrenza del 
termine “fortuna” ci fa pensare ad un’umanità portatrice di gratitudine e ri-
conoscenza nei confronti di Dio o della vita: un sentimento, la gratitudine, 
che certamente illumina l’impegno di tanti volontari e sa fornire quel “sup-
plemento” di energia che spesso il volontariato richiede.

Fig. 2 - Le parole maggiormente associate al termine “vita”

vita
aiutaresenso

motivazione

persona
VOLONTARIATO

momento

PROPRIOsentirefortuna

vivere

ESPERIENZA

bisogno

tempo

SOLIDARIETÀ

necessità

prossimo

RICEVERE

UTILITÀ
pensare

CREDERE

Fonte: Indagine Caritas Roma sulle motivazioni dei volontari 2018
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Ulteriori stimoli ci porta la rappresentazione grafica che ha posto sotto la 
lente d’ingrandimento la parola “bisogno”: non sono soltanto i bisogni dei 
deboli ad avere un peso, sono anche i bisogni del volontario stesso, che 
“sente” nell’”aiutare” le persone di fare qualcosa d’importante per la sua 
stessa vita. Evidentemente, si sbaglierebbe se interpretassimo quest’ulti-
ma opzione come una manifestazione d’egoismo o, peggio ancora, come 
una strumentalizzazione del povero. La ricerca di senso è una delle pulsioni 
più nobili dell’essere umano, e rivela un’identità vitale, forse la più specifica 
dell’uomo consapevole, che è per definizione “in ricerca” perenne.

Fig. 3 - Le parole maggiormente associate al termine “bisogno”

bisogno
sentire

aiutare

utilità

IO
VITA

tempomotivazione

SOCIETÀ mettere

vivere
esperienza

DESIDERIO

difficoltà

conoscere

NECESSITÀ

ricevere

capire
REALTÀ

volontariato

persona

Fonte: Indagine Caritas Roma sulle motivazioni dei volontari 2018
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CAPITOLO 4

Rappresentazione dei contenuti 
espressi dalle motivazioni al 

volontariato attraverso nuclei tematici2

Successivamente è stata realizzata un’ulteriore elaborazione finalizzata ad 
individuare cluster di motivazioni che si distribuiscono secondo modalità tali 
da individuare dei modi specifici di affrontare l’esperienza di volontariato 
presso le strutture della Caritas. Sono stati individuati 6 cluster che si distri-
buiscono sullo spazio fattoriale nella maniera seguente: 

Fig. 4 - Analisi delle motivazioni al volontariato mediante nuclei tematici
0,6

0,4

0,2

0 0,2 0,4 0,6- 0,2- 0,4- 0,6- 0,8

- 0,2

- 0,4

- 0,6

1
CLUSTER

4
CLUSTER

2
CLUSTER

3
CLUSTER

6
CLUSTER

5
CLUSTER

Fonte: Indagine Caritas Roma sulle motivazioni dei volontari 2018

2 La rappresentazione dei contenuti che andremo ad esplorare in questo paragrafo è stata con-
dotta attraverso l'analisi tematica dei contesti elementari la quale permette di analizzare in 
quanti nuclei si compone il corpus testuale preso in esame mediante la descrizione delle unità 
lessicali che condividono i medesimi contesti di riferimento. Nel dettaglio, l'associazione delle 
parole che compongono un determinato cluster è calcolata attraverso il test di significatività 
statistica del chi-quadrato (χ2).
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Da tale rappresentazione è stato possibile individuare alcuni nuclei di signi-
ficati nelle motivazioni analizzate.

Il primo cluster (in cui ricade il 26,1% delle unità lessicali, cioè in questo caso del-
le motivazioni) si caratterizza per la presenza delle seguenti parole (prime 20):

Immigrare  Straniero  Gente  Caritas 
Iniziare  Parlare  Lavorare  Città 

Dare una mano  Organizzazione  Giovane 
Continuare  Scontrare  Decidere  Lavoro 
Roma  Paese  Abitare  Buttare  Toccare

Appare evidente che il primo cluster è fortemente ancorato al problema 
dell'accoglienza dell’immigrato (“immigrare”, “straniero”, “dare una mano”), 
vista nella sua operatività e concretezza (“lavorare”, “città”, “scontrare”, “abi-
tare”, “decidere”, “organizzazione”). È la sensibilità verso l’Altro per eccel-
lenza, lo straniero che affronta spinto dalla disperazione viaggi pericolosi e 
stremanti, rispetto ai quali troppo spesso si è dimostrata un’assoluta man-
canza di empatia, forse recuperando in extremis un lacerto di umanità di 
fronte alla foto di un bambino piccolissimo annientato dai marosi. É la voglia 
di dare una mano concretamente, di aiutarli ad “abitare la città” quella che 
emerge dai volontari, il desiderio di non darsi per vinti di fronte ad un’ingiu-
stizia tra le più crudeli, quella che ti farà felice o disperato secondo il luogo in 
cui hai la ventura di nascere. 

Il secondo cluster (18,6%) di risposte è ancora più eloquente: le parole corre-
late in maniera significativa sono: 

Valore  Concretezza  Cristiano  Fede 
Amore  Vangelo  Agire  Solidarietà  

Pratica  Organizzare  Cristo  Religione 
Gesù  Voce  Benessere  Basare 

Povertà  Umanità  Diritti  Cattolico
Sono i volontari che àncorano le loro motivazioni alla spinta forte della Fede, 
alla sequela di Cristo, che vogliono dare concretezza e realtà contemporanea 
al detto evangelico. Sono cristiani che non si accontentano della dimensione 
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rituale o celebrativa ma cercano di rendere vivo il Messaggio Evangelico nel-
la pratica del rapporto con gli altri. É una piena conferma di quanto eviden-
ziato a tale proposito nell’analisi qualitativa.

Il terzo cluster (7,6%) fa emergere chiaramente l’orientamento comunità/
famiglia. È sufficiente notare che la prima parola risulta “casa”, seguita da 
“figlio”, “assistere”, “famiglia”. Il cluster evidenzia una forte spinta a costruire 
focolare, calore domestico per i più fragili (infatti compare il termine “fami-
glia”, “bambino”, “anziano”). I termini maggiormente significativi per descri-
vere quest’orientamento sono:

Casa  Figlio  Assistere  Famiglia 
Parrocchia  Caritas  Bambino  Mensa  

Anziano  Roma  Abitualmente  Ritornare  
Suonare  Seguire  Trasferire  Via 

Ultimo  Rivolgere  Incuriosire  Italia

Il quarto cluster (22,7%) risulta centrato ancora sul tema dell’immigrazione, 
sui problemi di salute degli immigrati (“medicina”), sull’Altro per eccellenza 
(lo “straniero”) che si fa prossimo per me, che ci spinge con uno “sguardo” a 
uscire dal nostro egoismo e accoglierlo come immagine di Dio. É il sentirsi 
appagato negli occhi dell’Altro, ciò che ci fa uscire dal nostro egoismo. Le 
parole che caratterizzano questo nucleo tematico sono, infatti:

Immigrato  Medicina  Pienezza  Prossimo  
Per me  Spiegare  Richiedere  Chiamare  

Sforzo  Occasionale  Adoperare  Ricevere  
Condivisione  Egoismo  Proporre  Sguardo  

Fatti  Appagare  Domandare  Dio
Si tratta di un atteggiamento che trae linfa dalle vicende che quotidiana-
mente coinvolgono gli immigrati provenienti dalle diverse regioni dell’Africa, 
che ci interpellano con le loro richieste mute, con il loro bagaglio di esperien-
ze e di bisogni, con le loro storie tragiche. Richiama il primo cluster (infatti 
sono entrambi vicini al punto di incontro degli assi cartesiani) e insieme 
raccolgono quasi il 50% delle motivazioni.
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Un quinto cluster (21,5%) compone invece quel livello motivazionale anco-
rato alle tappe della propria storia personale, la “volontà” di maturare com-
battendo le ingiustizie offrendo opportunità agli ultimi, per comprendere e 
capire se stessi oltre che gli altri, per fare un viaggio nel profondo della pro-
pria interiorità e provare a riempire quei vuoti esistenziali che tolgono la gioia 
di vivere. Un percorso che vede appaiati il volontario e l’utente della Caritas, 
che cercano di uscire dai propri disagi, di provare a capire e ritrovare il sorriso. 
Le parole che lo compongono sono le seguenti:

Volontà  Disagio  Sorridere  Circondare  
Maturare  Proprio  Ingiustizia  Guardare  
Piacere  Opportunità  Profondo  Teorico  

Gioia  Momento  Riempire  Provare  Capire  
Confrontare  Strada  Calare 

Ancora più esplicita (il sesto ed ultimo cluster è guidato dalla parola “vuoto”), 
la tipologia che ha la sensazione di sprecare una vita che rischia di essere 
inutile (3,2%); sente il bisogno di limitare il senso di inutilità, di vita sprecata e 
banale, di profonda insoddisfazione per la propria esistenza. È quasi una ri-
chiesta d’aiuto tanto è marcata la dimensione dell’insoddisfazione. Le unità 
lessicali che compongono l'ultimo nucleo tematico emerso sono: 

Vuoto  Sensazione  Limitare  Inutilità  
Sprecare  Leggere  Colmare  Insoddisfazione  

Banalità  Sfuggire  Illusione  Avvertire  
Prendere  Tempo  Guidare  Giornale  Un tempo  

Godere  Bastare  Portatore
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“Forse sta succedendo qualcosa 
di meraviglioso”1 

(invece di una conclusione)

Lo sforzo conoscitivo realizzato per condurre in porto le indagini sul volonta-
riato qui presentate è stato premiato da una messe di dati e conoscenze, in 
questa pubblicazione sinteticamente presentate, che ci ha rivelato la grande 
ricchezza umana e le straordinarie potenzialità del volontari della Caritas: 
una strada di speranza e di carità che attraversa tutta Roma. Una scelta, 
quella di fare il volontario presso la Caritas che non è quasi mai epidermi-
ca, emozionale; sebbene spesso abbia a che fare con stagioni di sofferenza 
vissute, con fratture dolorose. In effetti, tra i volontari non sono pochi quelli 
che hanno sperimentato la Caritas nel ruolo di “utente ”e che sentono oggi 
la gioia di poter restituire l’aiuto. Dicono:“In Caritas ci si sente più protetti,più 
tutelati…si avverte che c’è chi si prende cura di te”. In ogni caso tutti sembra-
no essere ben coscienti del fatto che oltre a dare, nel volontariato, si riceve.
Al centro, la ricerca attiva di senso nel rapporto con gli altri, l’aspirazione a 
una vita degna di essere vissuta, per sé stessi, ma anche per quelli che han-
no bisogno di aiuto: il volontariato in Caritas diventa così un’opportunità che 
coopera al diventare cittadini che costruiscono la propria storia con gli altri, 
e, soprattutto, che tendono a edificare il Bene collettivo. “Camminare, con-
fessare, edificare” sembra di sentir risuonare una delle prime dichiarazioni 
ispirate di Papa Francesco all’inizio del suo pontificato, quando durante una 
Messa celebrata con i cardinali indicava con queste parole la strada futura 
per la Chiesa contemporanea. Che è come dire “uscire da sé stessi, testimo-
niare, costruire il Bene”.
Peraltro abbiamo visto come molti volontari Caritas parlino esplicitamente 
di un impegno per i diritti sociali, sentendosi strumenti del cambiamento: 
”Il nostro vedere è un aprirsi al mondo, superare i pregiudizi esistenti e far 
nascere lo stupore.”Il volontariato del resto incontra,interseca fenomeni di 
scottante attualità, come l’immigrazione (il 15% viene dai Paesi dell’Est e 
dall’Africa): l’integrazione dunque passa anche attraverso il volontariato.
Altro dato che è opportuno riprendere in questa sede è che oltre il 49% dei 
volontari ha almeno una laurea: un indicatore indiretto di una scelta studiata, 
meditata, riflessiva. Gli aspiranti volontari si avvicinano con il cuore e con il 

1 Tratto dal film “2010 l’anno del contatto”, tratto dal romanzo di Arthur Clarke, noto scrittore 
di fantascienza, che descrivendo un’umanità sull’orlo del conflitto nucleare allude alla vita che 
sta forse rinascendo su un altro pianeta, meglio, su una luna di Giove.
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cervello, con una voglia di verità che non trova sfogo nelle vite mistificate 
che spesso ci si trova a vivere nella società attuale, con una consapevolez-
za profonda. Il volontariato “educa a non giudicare, ma a condividere”. Ma Il 
volontariato permette anche di vivere una cittadinanza, giacché si avverte la 
necessità di testimoniare e farsi promotore in tutti gli ambienti di vita di una 
società umana dove ognuno ”possa sviluppare le proprie capacità e vivere le 
proprie responsabilità”.

Si avverte forte tra i volontari Caritas 
la presenza di un’energia speciale, di uno 

sguardo che ama e sorregge, di una Chiesa 
che è parola, ma anche azione generativa.

Si avverte l’esistenza di una forza che non è solo individuale ma origina da 
una risorsa potente che è la Fede, ma anche che non è necessariamente e 
solo la Fede. Le motivazioni che i volontari hanno espresso ricoprono un am-
pio ventaglio, in cui si affiancano dinamiche positive e altruiste a dinamiche 
più centrate sulle esigenze profonde del volontario stesso.
E comunque è proprio la ricchezza caleidoscopica delle motivazioni a colpire, 
ricchezza che evoca un vasto insieme di visioni di vita differenti che hanno in 
comune il rimettere al centro l’uomo con la sua incorruttibile dignità e che si 
dispiegano, trovano spazio espressivo proprio nell’attività di volontario Ca-
ritas.
L’analisi motivazionale ci ha permesso di dare un profilo, un nome a queste 
diverse “visioni”: molti fanno riferimento ad un’eredità valoriale di famiglia, 
una maturazione personale nell’alveo di una continuità familiare, educativa, 
formativa. Ma non sono pochi quelli che invece sottolineano la dimensione 
prepolitica anzi postpolitica della loro scelta: ”di fronte all’ingiustizia sociale 
e non avendo trovato la possibilità di affrontarle attraverso la politica ho 
pensato di rivolgermi al volontariato tramite l’organismo che ha un’espe-
rienza significativa e importante”. Ci sono molte persone impegnate in pas-
sato in politica che, deluse dalle degenerazioni dei partiti, rivolgono la loro 
attenzione direttamente agli ultimi, senza intermediazioni, per una evidente 
sete di verità. Si avverte forte la critica a un modello di società basato sul 
materialismo e sulla logica del profitto rispetto alla quale la logica del dono 
viene avvertito come potente, rigenerante antidoto. Si percepisce una se-
rena sicurezza in quanti scelgono il volontariato come azione politica: nulla 
potrà intaccare mai l’azione generativa di un sorriso, di uno sguardo attento, 
di un gioco con chi possiede solo le sue sofferenze.
Altri hanno un passato personale colmo di gioie e soddisfazioni e sentono 
di dover restituire il bene ricevuto. Sono persone che hanno avuto una vita 
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fortunata ricca di incontri umani,affetti, realizzazioni professionali, e non vo-
gliono restare a compiacersi di quello che hanno avuto. Al di là delle diffe-
renze una cosa sembra accomunarli tutti: sono “belle persone”, persone di 
cuore, ma anche di testa che hanno saputo elaborare il tanto bello o il tanto 
male che hanno vissuto per evolvere, per fare un passo avanti, per trascen-
dere la propria stessa persona.
In questo ventaglio di modi di vivere il volontariato in Caritas abbiamo poi 
incontrato quelli che abbiamo chiamato ”Mente aperta”: gente curiosa, che 
ha voglia di esperienze umane che la arricchiscano,che le portino anche 
attraverso sentieri faticosi a godere di orizzonti più luminosi e aperti. Alla 
domanda “perché fare volontariato?“ rispondono ”perché non farlo? Voglio 
incontrare persone, entrare in rapporto con loro”.
E poi “gli empatici”, gli egoisti intelligenti (“far del bene al prossimo aiuta sé 
stessi”), i “protettivi” (voglio aiutare il prossimo in difficoltà, i deboli), quelli 
che vivono il senso di colpa di essere benestanti di fronte ai tanti senza di-
mora. E i “pensionati generativi”, quelli che vivono con gioia la pensione per-
ché sentono di poter finalmente dedicare tempo libero ad una giusta causa.
Ma la categoria forse più numerosa sono “i cercatori di senso”: in essa con-
fluiscono tutti quelli che avvertono un vuoto esistenziale profondo. ”Alle so-
glie dei 60 anni sono arrivato a capire che le uniche cose che vale la pena 
di fare sono quelle gratuite”; “In uno dei periodi di riflessione della mia esi-
stenza ho pensato che in realtà la mia vita era e forse è, senza un significato 
preciso, ho pensato che mettendo a servizio degli altri ciò che ho avuto come 
dono: la fortuna di studiare, di imparare sarei riuscito a dare un senso alla 
mia vita…”.
Tanta ricchezza di umanità, tanta profondità può essere stridente con l’im-
magine di una società rancorosa, umanamente imbruttita, che coltiva pas-
sioni tristi quale è quella in cui viviamo immersi. Ma, forse, ”sta succedendo 
qualcosa di meraviglioso”; una citazione tratta da un classico film di fanta-
scienza che allude al rinnovarsi della vita su un altro pianeta* può aiutarci a 
trarre una sintesi conclusiva. Forse in Caritas si stanno formando uomini e 
donne portatori di una nuova energia illuminata nella maggior parte dei casi 
dalla Fede, ma anche semplicemente sorretti da un’adesione, non necessa-
riamente consapevole, alla forza e alla verità dei diritti umani. Persone di-
verse che si uniscono per fare del Bene. Un’umanità rinnovata che potrebbe 
essere lievito fecondo per riprendere a sperare.

70





Finito di stampare
Ottobre 2019



www.caritasroma.it

I Volontari della Caritas di Roma

OCCHI
CUORE
MANI

Ecco, faccio una cosa nuova:
proprio ora germoglia,
non ve ne accorgete?

Aprirò anche nel deserto
una strada, immetterò

fiumi nella steppa.
Is. 43,19




